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Presentazione 

Carissimi,

celebrata la Settimana della Fraternità - di cui certamente conserviamo nel cuore memoria, gratitudine ed emozione - la nostra Chiesa di Patti ha iniziato la fase di attuazione della seconda tappa dell’itinerario catecumenale, che denominiamo “precatecumenale”.

La prima tappa, quella kerigmatica, era per la convocazione e la sensibilizzazione; questa si caratterizza per il progressivo approccio di tutta la comunità alla Bibbia come Parola di Dio, alla fede che illumina e scalda il cuore, a Cristo riconosciuto come il Salvatore.

Vi ringrazio della docilità sagace e generosa per la quale, avendo attuato la consegna della Bibbia alle famiglie, abbiamo iniziato il cammino che porterà noi battezzati ad accostarci alla Parola di Dio. Continueremo con zelo paziente e generoso negli anni 2006-08.

L’anno pastorale 2006-07 che ora inizia ci vede impegnati a trovare modi, gesti, parole, iniziative che aiutino i battezzati a prendere il testo santo in mano e a percepire che le parole in esso contenute sono di Dio e scritte perché noi vi troviamo il senso della nostra vita. 

Da qui i nuclei del Piano Pastorale che vi presento:

A  -  Pastorale della Moltitudine

· Uso della Bibbia da parte della gente

· Costituzione delle Équipes Vicariali e parrocchiali di Pastorale della Moltitudine

B  -  Pastorale delle Piccole Comunità 

· Dimestichezza con la Bibbia

· Costituzione delle Équipes Vicariali e parrocchiali della Pastorale delle Piccole Comunità 

· Le Piccole Comunità si aprono al territorio

C  -  Pastorale della Famiglia

· Una giornata di spiritualità sul progetto di Dio sulla famiglia

· Schede per il dialogo nelle famiglie

D  -  Pastorale dei Giovani

· Coinvolgimento dei giovani nelle iniziative della Moltitudine

· I giovani creano dei servizi a favore dei ragazzi

· Itinerario formativo con la Bibbia

· Corso di formazione alla mondialità

· Progetto CEI “Agorà dei giovani”

E  -  Pastorale degli ambienti

· Costituzione del Comitato iniziale

· Coinvolgimento di persone dei vari ambiti per costituire dei comitati specifici

F  -  Pastorale della catechesi

· Sperimentazione della catechesi dei fanciulli come itinerario di iniziazione cristiana 

· Elaborazione di un itinerario di iniziazione cristiana per i fanciulli diversabili

G  -  Pastorale della Liturgia

· Consolidamento della Équipe diocesana

· Elaborazione di schede per la formazione dei Gruppi liturgici parrocchiali

· Elaborazione di schede per l’omelia domenicale e festiva

H  -  Pastorale della Caritas

· Riorganizzazione della Caritas diocesana e delle Caritas parrocchiali

· Definizione della mappa dei bisogni sul nostro territorio

· Sussidi per la formazione spirituale e metodologica dei gruppi Caritas

· Celebrazione del Convegno diocesano della Caritas parrocchiali

I  -  Pastorale Ministeriale

· Approfondimento della spiritualità di comunione

· Approfondimento della relazione Chiesa-mondo

L  -  Le Strutture

· Rinnovo del Consiglio Pastorale Parrocchiale 

· Istituzione dell’Assemblea Parrocchiale 

· Elaborazione dello Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano 

· Ricostituzione della Consulta delle Aggregazioni Ecclesiali dei Laici

Con questo itinerario noi intendiamo dare concretezza: 

· agli orientamenti della CEI “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” e “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, 

· al mandato di testimoniare la Speranza, come ci chiede il Convegno ecclesiale di Verona 2006, 

· all’impegno scaturito dall’Anno Santo del 2000 e sottolineato dal Santo Padre Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Novo millennio ineunte di “fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione” (n. 43).

La trepidazione e la gioia con cui vi consegno questo piano sono innestate sulla certezza che nutro di rendere a tutti il servizio di dare concretezza alla missione della nuova evangelizzazione e indicare i passi che conducono alla edificazione della Chiesa-comunione.

Maria, Madre della Chiesa e Stella della nuova evangelizzazione, ci tenga per mano in questo cammino e impetri per la nostra Chiesa grazie, carismi, vocazioni, ministeri e le collaborazioni necessarie a raggiungere le mete che pregustiamo fiduciosi.

Con la mia benedizione.
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Patti, 25 Settembre 2006 






INTRODUZIONE

“Nella Bibbia le ragioni della Speranza” 

È il titolo che abbiamo dato al Piano Pastorale Diocesano 2006-07. Non è difficile cogliere il legame che passa tra il cammino della nostra Chiesa di Patti e la Chiesa italiana adunata in Convegno Ecclesiale a Verona. Noi impegnati nel processo di avvicinamento alla Bibbia, la Chiesa italiana nel chiamare i cattolici a testimoniare Colui che è l’unica Speranza per il mondo.

La scelta del titolo non è una semplice composizione di parole con le quali mettere insieme titoli diversi, ma il proposito e l’impegno a continuare l’itinerario di rinnovamento diocesano per abilitarci come Chiesa alla missione della nuova evangelizzazione e, nello stesso tempo, per perseguire il modello storico della Chiesa-comunione da incarnare nell’educazione di tutti i battezzati alla partecipazione corresponsabile alla vita e missione della Chiesa. Realizzando questo progetto la nostra Chiesa e tutti i battezzati saremo autentici testimoni di Gesù risorto e segno di Speranza nel mondo. Siamo convinti, infatti, che il mondo può rinnovarsi, cioè crescere come Regno di Dio, nella misura in cui la Chiesa, ogni Chiesa locale, si rinnova, perché la Chiesa è stata costituita per essere lievito e luce proprio per e nel mondo.

Testimoni del Risorto.

Essere “testimoni di Gesù risorto” è il mandato che la Chiesa italiana ci consegna a Verona. 

Chi è “testimone”? 

Colui che ha visto, sentito, sa per esperienza diretta un determinato fatto.

Noi siamo invitati a dare testimonianza di Gesù Risorto: ma noi non eravamo presenti all’evento della risurrezione. Come possiamo dare testimonianza di un fatto senza essere stati presenti?

I vangeli ci narrano di alcune resurrezioni (Lazzaro, figlia di Giairo, figlio della vedova di Nain) e poi della risurrezione di Gesù. 

Sono la stessa cosa? No. 

Le prime sono “miracoli”; la risurrezione di Gesù è “il Vangelo”, la buona notizia, il germe della vita nuova del mondo, l’inizio delle “doglie del parto dell’universo” (Rm 8,22). 

Gesù risorto non è un fatto straordinario datato, ma un evento ormai in atto per sempre e per tutti. Altrimenti che senso avrebbe e come potremmo credere, cioè vedere, Gesù realmente presente nell’Eucaristia? Come avrebbe Gesù potuto consegnarci quel “Vangelo” che ci annuncia che “dove due o tre siamo riuniti nel suo nome Egli è in mezzo a noi”? o quell’altro che ci annuncia che lo sfamiamo quando ha fame, lo visitiamo quando è ammalato o in carcere?

Alla domanda, allora, se possiamo essere testimoni, la risposta è: sì, “possiamo” (cioè siamo stati resi capaci di) essere testimoni proprio per il fatto che Gesù è risorto; lo “diventiamo” realmente e in modo credibile quando lo abbiamo incontrato e riconosciuto e, quindi, diveniamo capaci di indicarlo presente anche ad altri.

Possiamo quindi essere testimoni. 

Come?

Il Concilio ci ha indicato la strada maestra: possiamo incontrare Gesù risorto nella misura in cui impariamo a leggere i “segni” che egli dissemina nei tempi, cioè in ogni fase della storia dell’umanità. 

Questa indicazione conciliare non è nuova, ma “originale”, nel senso che ha le sue radici nelle “origini”: Maria Maddalena riconosce Gesù non dal volto, ma da “come” la chiama per nome; gli apostoli lo riconobbero quando videro i “segni” dei chiodi; i discepoli di Emmaus allo “spezzare del pane”; i santi in ogni epoca lo hanno riconosciuto chi nel “segno” dei poveri, chi dei fanciulli abbandonati, chi dei giovani, chi dei popoli senza Vangelo…; anche noi lo riconosciamo nei “segni” dell’Eucaristia, del Battesimo e degli atri sacramenti… facilmente, forse troppo facilmente! “Sappiamo”, certo, che nei sacramenti è Gesù che opera per mezzo dei ministri: ma questo sapere ci fa anche “testimoni”? Assolutamente, no. Per la semplice ragione che sapere non è incontrare. E il Signore lo si incontra nella storia a condizione di essere in grado di discernere i segni presenti nel nostro tempo. Questo ci dice il Concilio.

Leggere i segni dei tempi

Come imparare, allora, a leggere i segni dei tempi? 

Mettendoci alla scuola della Parola di Dio. È in essa che, con l’aiuto dello Spirito Santo che assiste il Magistero della Chiesa, troviamo le chiavi che ci “de-cifrano” i segni della presenza e dell’opera del Signore Risorto nella storia di oggi.

Quando ci saremo abilitati sufficientemente a leggere i segni dei tempi, saremo inevitabilmente “testimoni” del Risorto. Non testimoni comuni ma “particolari”, perché a quel punto non siamo più noi a testimoniare, ma lo Spirito Santo (Mc 13,11; Gv 15,26; 1Gv 5,6), il quale, mentre a noi fa “dire e riferire”, rende abili gli altri a “sentire nella propria lingua” e “vedere nei segni propri della cultura di appartenenza” la presenza operante del Risorto (At 2,8).

La lettura dei segni dei tempi, inoltre, ci fa diventare autentici ministri del regno: se i segni ci rivelano il progetto di Dio, è difficile che poi non ci mettiamo al suo servizio, operando secondo il dono specifico ricevuto.

Tutto questo ci dice quanto è urgente che, insieme alla nostra gente, ci riavviciniamo alla Bibbia. Non possiamo perdere tempo, perché il mondo attende la Speranza, quella autentica che non è limitata a un vago sentimento o desiderio di un futuro migliore, ma Colui che possiede la pienezza della vita e il potere di ricapitolare tutto in Dio.

Questa esplicitazione spero che renda il titolo del nostro Piano Pastorale, come dicevo prima, non un assemblaggio di parole, ma il solenne impegno a seguire il Signore per le vie che, per la bocca del nostro Pastore, ci sta indicando.

Affidiamo a Maria del Magnificat questo impegno e questo Piano Pastorale. Lei è la nostra prima maestra che ci insegna a leggere i segni dei tempi. Lei, infatti, è stata capace, per la frequentazione che aveva con la Parola e la grazia particolare dello Spirito Santo, a leggere “in anticipo” l’opera di Dio e il compimento del suo Regno. Nel suo cantico non dice: “rovescerà i potenti dai troni”, ma: “ha rovesciato”, come se fosse cosa già avvenuta. Alla scuola della Parola lei non vede semplicemente il presente, ma il disegno già compiuto. È come se dicesse a ciascuno di noi: “Grandi cose ha fatto l’Onnipotente; venendo in mezzo a noi, la nostra sorte è già cambiata e quello che sta accadendo sotto i nostri occhi è nient’altro che il processo in atto che va verso il pieno compimento. Che fai? Resti a guardare o ti vuoi rendere partecipe di questo compimento? Io ho detto un “sì” pieno e lo rinnovo ogni giorno. Tu che aspetti?”.

Buona risposta a tutti! 

E buon anno nel segno della Parola che genera la Speranza!

PIANO GENERALE TRIENNALE
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“Per Lei passò tutto il popolo”

PIANO PASTORALE DIOCESANO

Settembre 2005 / Agosto 2008
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Meta generale

Entro agosto 2008, grazie alla riorganizzazione e buon funzionamento delle strutture di comunione e partecipazione, tutti i battezzati e gente di buona volontà della Diocesi di Patti – come  Popolo di Dio, Piccole Comunità e Famiglie – hanno riscoperto la Bibbia come Parola di Dio offerta a loro per entrare in comunione con Lui; questo valore lo esprime in esperienze significative, periodiche e occasionali; la pastorale settoriale - specialmente quella dei giovani e dei cattolici impegnati nei diversi ambiti della società – ha avviato un processo di definizione come servizio alla comunità ecclesiale.      

Esplicitazione Della Meta
Meta:  
intendiamo un preciso obiettivo da raggiungere nell’arco di un tempo determinato (in questo caso: Agosto 2008); 

l’obiettivo, a sua volta, indica un traguardo che un determinato soggetto si propone di ottenere, le modalità con cui ottenerlo e l’ambito in cui ottenerlo. Un obiettivo, che è sempre legato ad un preciso valore, per essere tale deve essere qualcosa di  concreto, misurabile e verificabile, da ottenere in un tempo, anche se non cronologico; 

il fine, in ultimo, è costituito da un valore assoluto che giustifica e dà senso a quanto si vive e si fa, è la cornice dentro cui si colloca ogni scelta. Il fine della Chiesa, del suo vivere e operare, è il regno di Dio e le sue esigenze.

Riorganizzazione e buon funzionamento delle strutture di comunione e partecipazione: Il cammino fatto in questi 

anni ha prodotto nella gente una diversa disponibilità a prendere parte più attiva alla vita della comunità, segno i una crescente sensibilità al valore della comunione ecclesiale; tutto questo comporta, come conseguenza, il rinnovamento delle strutture di partecipazione e dell’organigramma perché alla partecipazione sia dato una reale possibilità.

Insieme dei battezzati:  tutti i battezzati in senso morale considerati come insieme culturale, popolo, comunità; non solamente, quindi, i fedeli e i praticanti (il nostro Progetto Pastorale, lo ricordiamo, vuole mettere in atto un processo di inculturazione della fede e servire il popolo nella sua vocazione alla santità).

Persone di buona volontà:  coloro che, aperti ai valori, si associano liberamente nella ricerca del vero e del bene.

Diocesi di Patti:  da intendere non come semplice circoscrizione geografica, ma come la Chiesa di Cristo che è in Patti, il suo Corpo che, animato dallo Spirito Santo mediante la Parola, i Sacramenti e la Testimonianza della carità, rende sempre attuale il mistero della salvezza, facendosene “segno e strumento” in vista della crescita del Regno di Dio e rispondendo fattivamente alla vocazione alla santità.


Popolo di Dio, Piccole Comunità, famiglie: sono le tre articolazioni della dimensione comunitaria della Chiesa locale viste sotto il profilo pastorale e operativo; a queste, poi va aggiunto i livello della pastorale settoriale, cioè l’attenzione ai battezzati raggiuntii nei vari interessi specifici o nelle condizioni particolari dovuti all’età o alla professione. 

Riscoperto la Bibbia come Parola di Dio: celebrata la Settimana della Fraternità e costituitesi le Piccole Comunità, il processo di rinnovamento diocesano entra nel cammino verso la seconda tappa, chiamata precatecumenale, che si prefigge di sostenere, sul modello dei discepoli di Emmaus, l’itinerario di scoperta o riscoperta dell’importanza della Bibbia come Parola di Dio, che, accolta nella fede, conduce all’incontro e all’accoglienza di Cristo come Signore. In questa prima fase, quindi, tutto lo sforzo è concentrato sulle attività che sollecitino i battezzati a riprendere in mano la Bibbia.

Esperienze significative:  il cammino di fede che viene proposto ai battezzati nelle comunità parrocchiali, più che con la comunicazione verbale, avviene mediante iniziative e gesti compiuti comunitariamente dalle persone per esprimere un valore, normalmente annunciato dalla parola (slogan, omelia, motivazioni…)


I gesti, in genere, sono scelti tra quelli tradizionali della religiosità popolare (periodiche) oppure quelli realizzati in determinate circostanze (occasionali), comunque organizzati di volta in volta in maniera tale da mettere in evidenza il valore del mese.
La pastorale settoriale – specialmente giovani e cattolici impegnatinei diversi ambiti della società – ha avuto un processo di definizione come servizio alla comunità ecclesiale:  
il recupero dell’organicità di tutti i livelli della pastorale costituisce il grande obiettivo del nostro programma di rinnovamento. Le attività svolte da una qualsiasi parte o settore della comunità ecclesiale non può essere inteso solo fine a se stesso o per soddisfare esigenze di parte, ma orientato principalmente alla edificazione e alla crescita della comunità come Corpo di Cristo, in camino verso la santità a servizio del regno di Dio nel mondo. La cura della pastorale settoriale, quindi, la intendiamo come educazione al servizio per la crescita comune. 
Motivazioni che Giustificano l’Obiettivo

1. Dopo la Settimana della fraternità, con la nascita delle piccole comunità, inizia una nuova tappa, quella pre-catecumenale, orientata alla riscoperta della Parola di Dio come senso della vita. Ora si tratta di assumere quanto è venuto maturandosi nella tappa precedente, di superare i limiti o le lacune manifestatisi in essa – in primo luogo quelli riguardanti le strutture di partecipazione organica - e, infine, di iniziare la pastorale settoriale/specializzata rivolta a determinati ambienti, specialmente ai giovani.

2. Come ai discepoli di Emmaus, Gesù ancora oggi vuole aprire la mente e il cuore dei suoi discepoli alla comprensione della Parola di Dio; per ottenere la quale il primo passo è riconoscere la Bibbia come Parola di Dio e accoglierla come dono dato per entrare in comunione con Lui.    

3. La gente ha bisogno di riconoscere la Bibbia come un libro diverso dagli altri, da usare nelle diverse circostanze della vita e per pregare Dio con le parole che Lui stesso le ha dato. Perciò il popolo deve imparare a fare della Parola di Dio il primo riferimento nella vita quotidiana. 

Criteri Pastorali Generali

(Per “criteri pastorali” intendiamo quelle leggi fondamentali che orientano l’agire in un determinato senso. È come la carta costituzionale dell’azione. Nel nostro Piano Pastorale i criteri rappresentano quelle opzioni che esprimono la coerenza tra teologia, spiritualità e pastorale in termini e in vista dell’operare. Un’azione, di conseguenza, può essere definita “evangelizzante” non quando le viene applicato questo attributo, ma solo se risponde a determinati criteri.(

Tutta l’azione pastorale:

1. in relazione al tipo di azione, “deve privilegiare l’evangelizzazione missionaria, intesa come fatto permanente e sistematico, cioè come itinerario di fede in un processo organico, unico e, al tempo stesso, diversificato;

2. in relazione ai destinatari, “deve dirigersi e convocare sempre tutti, come comunità umana e comunità-Chiesa, una e differenziata, in modo globale, sistematico e progressivo;

3. in relazione al soggetto pastorale, “deve coinvolgere tutti i battezzati e le persone di buona volontà come soggetto di evangelizzazione, ognuno secondo i propri doni, carismi e ministeri”;

4. in relazione alla pedagogia, “deve utilizzare in tutto il metodo del confronto tra vita e Vangelo, e, di conseguenza, il metodo del formare nell’azione”;

5. in relazione alle strutture “devono essere comunitarie, cioè devono mettere tutti i battezzati nella reale condizione di partecipazione, dialogo e corresponsabilità, inoltre devono essere organiche e formali”.

“Per Lei passò tutto il popolo”

PIANO  PASTORALE  DIOCESANO
Settembre 2005 / Agosto 2008


Nella Bibbia

le ragioni

della Speranza
Piano Pastorale Diocesano 2006-07


PRIMO LIVELLO

1.   
PASTORALE COMUNITARIA

1.1. PASTORALE DELLA MOLTITUDINE

1.2. PASTORALE DELLE PICCOLE COMUNITÀ 

1.3. PASTORALE DELLA FAMIGLIA


Meta


L’insieme di tutti i battezzati e gente di buona volontà, le Piccole Comunità e le famiglie della Diocesi di Patti, riconoscono la Bibbia come Parola di Dio, data da Dio per la loro vita quotidiana e per entrare in comunione con Lui.

1.1. 

Pastorale delle Moltitudini 
Introduzione

Oggetto di questo livello è la pianificazione delle grandi celebrazioni festive dell’anno liturgico e le altre vicine alla cultura popolare per aiutare tutto il popolo cristiano a fare insieme un cammino di fede comune a tutti e di tipo catecumenale. È l’itinerario attorno al quale si armonizzano tutti gli altri itinerari specifici e al quale tutti gli altri devono contribuire, ciascuno per il suo aspetto particolare.
Una necessaria esplicitazione circa il titolo “pastorale delle moltitudini”. 

L’abbiamo preferita a “pastorale della religiosità popolare” perché questa non si esprime solo in manifestazioni moltitudinarie, ma anche individuali. Non la definiamo nemmeno “pastorale di massa”, perché si tratta di un popolo e non della somma di anonimi. Non la chiamiamo neppure “pastorale popolare”, perché sono incluse le élites sociali ed ecclesiali. 
Per queste ragioni ci sembra più adeguata la locuzione “pastorale delle moltitudini” perché tale termine compare nel vangelo, con riferimento alle “moltitudini” che seguivano Gesù. Qui lo applichiamo all’insieme del popolo di Dio che mediante esperienze comuni fa un cammino di evangelizzazione, cioè di sequela di Cristo.
Meta

Entro agosto 2008, mediante esperienze significative, periodiche e occasionali,  l’insieme di tutti i battezzati e gente di buona volontà della Diocesi di Patti, riconoscono la Bibbia come Parola di Dio, data da Dio per la loro vita quotidiana e per entrare in comunione con Lui. 

Motivazioni

1. Nel passato la formazione cristiana della gente non era fondata sufficientemente sulla Parola di Dio e, di conseguenza, non l’ha educato alla sua lettura come Parola data per la vita quotidiana. La gente, generalmente, ha della Bibbia un concetto “sacrale-liturgico”, per cui non riesce ancora a cogliere il suo specifico valore profondo, di essere, cioè, la via che conduce all’interpretazione della vita alla luce della fede in Dio che salva. 

2. La Parola è, e deve essere, al pari e insieme all’eucaristia, l’alimento della vita cristiana e fonte della comunione della comunità ecclesiale in un unico senso della vita: quello che la Parola indica;

3. La gente, quindi, ha bisogno di riconosce la Bibbia come libro “originale e unico”, come dono dato da Dio per la vita quotidiana, deve imparare a usarlo nelle diverse circostanze della vita e far di esso il libro fondante la preghiera personale, comunitaria e liturgica, in particolare in relazione alla celebrazione eucaristica.

Criteri specifici di questo livello
1. “Le azioni devono essere capaci di interessare e mobilitare l’insieme del popolo”. In pratica devono esser azioni  che di per sé suscitano l’attenzione della gente, provocandone la reazione inconscia, il che permette il superamento dell’indifferenza e l’evangelizzazione progressiva.

2. “Le azioni devono corrispondere alla sensibilità e alla cultura del popolo e essere “sentite” dalla gente”. Solo così la gente si sentirà convocata non solo “dal di fuori” per il ministero della Chiesa, ma dalla sua stessa interiorità, sentendosi interpretata nei suoi sentimenti religiosi più profondi.

3. “Le azioni devono riscattare segni già presenti nella cultura del popolo”. Ogni cultura ha la sua sapienza che si esprime in gesti e parole.

4. “L’azione, in quanto segno-gesto-parola, deve toccare la totalità della persona (sensibilità, intelligenza, volontà e affettività)”. L’evangelizzazione non è una forma di indottrinamento, ma un’esperienza vitale della fede che si annuncia.

5.  “L’azione deve realizzarsi in modo che sia un’autentica esperienza di fede del popolo di Dio”. Questo non è in contrasto con il fatto che le occasioni che si scelgono possono essere, oltre che religiose, anche culturali e sociali. Tutto può far parte dell’esperienza di fede, dipende da come viene proposto e realizzato.

6. “Le azioni devono corrispondere al momento di crescita che vive l’insieme”. Non si tratta di ripetere le azioni, ma di compierle in modo tale che corrispondano concretamente al cammino  di fede del popolo di Dio.

7.  “Le azioni devono essere realizzate in modo periodico e sistematico, con ritmo mensile”. Solo così potranno servire a un processo di evangelizzazione. Altrimenti resteranno azioni isolate, realizzate per se stesse senza poter esser concatenate in un discorso che abbia continuità. 
8. “Le azioni devono potersi spiegare mediante contenuti semplici, con linguaggio diretto e affermativo”. La mentalità popolare non è “razionalista”, ma intuitiva; per la gente comune, quello che è vero non ha bisogno di essere dimostrato; perciò, è sensibile a un linguaggio diretto e affermativo.

9.  “L’azione deve realizzarsi di preferenza “fuori del tempio”. Solo così si può pretendere che si avvicinino le persone che comunemente diciamo “lontane”.

_______________________________________________________
PROGRAMMAZIONE 2006-07

Meta 1

L’insieme dei battezzati della Diocesi di Patti, entro Agosto 2007, si è avvicinato alla Bibbia mediante esperienze condivise ed ha percepito che essa contiene la Parola di Dio.

Metodologia

Ogni mese l’insieme dei battezzati viene convocato per manifestare comunitariamente un valore evangelico illustrato da uno slogan ed espresso mediante un’iniziativa. Quest’anno i valori da esprimere riguardano la Bibbia che contiene la Parola di Dio che illumina la vita.

Anno 2006/07


    Mese
        Occasione


    Obiettivo:       La Parola di Dio…

Ottobre
Apertura dell’anno pastorale
è luce che illumina le scelte della vita 

Novembre
Commemorazione dei defunti
è fonte di speranza nel dolore

Dicembre
Natale del Signore
è gioia per ciò che nasce

Gennaio
Mese della pace

Febbraio
Candelora 
costruisce la famiglia

Marzo
Ceneri Quaresima
è serenità e pace nelle tribolazioni

Aprile
Pasqua del Signore
spinge a redimere le relazioni

Maggio
Mese Mariano
rende fortori nelle contraddizioni 



della vita

Giugno
Corpus Domini
trasforma le solitudini in comunione

Estate
Festa del S. Patrono
raduna come popolo di Dio.

__________________________

Meta 1bis
Le Parrocchie che non hanno celebrato la Settimana della Fraternità entro agosto 2007 hanno iniziato un itinerario appropriato e consolidato o istituito le strutture basilari.

Metodologia

1. Il 20 Settembre 06 il Vescovo incontra i Parroci e le Epap per verificare la situazione di ciascuna parrocchie, a partire dalla quale si possa disegnare un itinerario appropriato.

2. Entro Settembre 06 l’Edap prepara e consegna il piano specifico per l’anno 2006-07.

3. Il 3 Gennaio 07 i Parroci e le Epap si incontrano per verificare la fase iniziale dell’itinerario.

4. Il 3 Giugno 07 i Parroci e le Epap si incontrano per la verifica dell’anno e progettare l’itinerario di preparazione specifica alla Settimana della Fraternità da celebrare nella Quaresima del 2008.

Responsabile: il Coordinatore della Pastorale diocesana 
_________________________
Meta 2

Entro Agosto 2007 l’Edap ha provveduto che siano state costituite in ciascuno dei sei Vicariati le Equipes Vicariali per la Pastorale della Moltitudine.

Motivazioni:

1. La Pastorale della Moltitudine rappresenta lo strumento principale per educare il popolo nella fede; di conseguenza va rafforzata e migliorata; inoltre è opportuno e necessario liberare l’Edap da questo compito, visto che ormai questo livello si sta consolidando ovunque.

2. L’equipe per la Pastorale della Moltitudine è un ministero esigito dalla comunità in quanto tale e dal suo bisogno di crescita.

3. è giunto il tempo di provvedere a distribuire le responsabilità per dare consistenza e visibilità alla spiritualità di comunione.

Metodologia  

1. Il 12 Novembre 2006 l’Edap incontra le Equipes Vicariali delle Epap per:

a. Verificare l’andamento della Pastorale della Moltitudine: criteri, iniziative mensili, slogan, rete dei Messaggeri, Lettera alle famiglie… (far portare le copie di questa);

b. Abilitarle per assicurare almeno un referente di Pastorale della Moltitudine in ogni Parrocchia.

2. Il 14 Gennaio 2007 l’Edap incontra le Equipes Vicariali di Pastorale della Moltitudine per:

a. Revisionare alla luce dei criteri l’andamento del piano specifico dell’anno;

b. Verificare l’esistenza delle Equipes Parrocchiali di Pastorale della Moltitudine (se no, abilitarle alla loro costituzione);

c. Presentazione del programma del livello specifico dell’anno;

d. Chiarire le relazioni tra Epap ed Equipe Parrocchiale di Pastorale della Moltitudine.

3. Il 6 Maggio 2007 l’Edap incontra le Equipes Vicariali di Pastorale della Moltitudine per:

a. Valutare l’andamento del programma dell’anno di questo livello

b. Raccogliere suggerimenti per l’anno successivo.

Responsabile: Commissione Diocesana per la pastorale delle moltitudini 

1.2.

Pastorale delle piccole comunità

Introduzione  

Oggetto di questo livello è la pianificazione dell’itinerario di fede ordinato e progressivo degli adulti e giovani radunati in gruppi di famiglie e persone che adesso chiamiamo Piccole Comunità, ma che sono destinate a diventare Comunità ecclesiali di base (CEB).

Se la pastorale delle Moltitudini si prefigge l’evangelizzazione della cultura, la pastorale delle Piccole Comunità ha come obiettivo offrire spazi di approfondimento della fede in un’esperienza crescente di comunione ecclesiale.

Meta

Entro marzo 2008, le Piccole Comunità, nate in occasione della Settimana della Fraternità, si sono radunati mensilmente attorno a temi di attualità, hanno raggiunto quella fiducia reciproca che permette loro di iniziare una nuova fase di approfondimento del messaggio biblico a partire dalla “Settimana Biblica” in ordine alla quale tutto il popolo di Dio è stato riconvocato in Piccole Comunità sul tema “Ingresso nel mondo della Bibbia”. 

Giustificazione 

1. Le piccole comunità, essendo appena nate, hanno bisogno di essere accompagnate perché, passata l’euforia della prima esperienza, sia le persone che le stesse comunità non vengano meno al loro impegno, cosa che inevitabilmente succederà con alcune di esse.

2. La primitiva comunità cristiana si radunava nelle case di famiglia e ognuna di esse veniva considerata una “chiesa domestica” (cfr Atti cap. 2 e 4) in cui vivere e maturare la propria fede e la comunione fraterna. 

3. Perciò le piccole comunità devono iniziare l’itinerario di maturazione della fede, nella più immediata e diretta condizione di fiducia reciproca, senza la quale non è possibile una reale comunicazione dell’esperienza personale della fede; i temi mensili, perciò, devono servire a questo scopo più che a voler approfondire i contenuti della fede.      

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. “L’azione deve tendere alla composizione e formazione di “gruppi di famiglie” riunite per prossimità in cui si esprimono le diversità presenti nell’ambiente”. Solo in questo modo si può esprimere il mistero della Chiesa che integra le diversità nell’unità. Non bastano i gruppi di amicizia o che condividono un carisma. La Chiesa non è la comunione solo di amici né solo di uguali.

2. “L’azione deve convocare periodicamente tutti battezzati a partecipare ai gruppi di famiglie in nome della fede”. In questo modo offre loro un itinerario di fede e li motiva a una vita cristiana che tende ad essere più coerente.

3. “L’azione deve tendere a integrare nei gruppi familiari persone adulte, giovani e adolescenti a partire dai 12 anni”. In questo modo il gruppo è spazio di dialogo fra le generazioni. I bambini non si escludono, ma possono partecipare a modo loro, anche aiutandoli a riunirsi parallelamente.

4. “Gli incontri devono essere almeno mensili per il confronto tra fede e vita; con possibilità di fare altri incontri solo di   preghiera o di programmazione o valutazione”. Dove il ritmo mensile sembri troppo rallentato, si possono suggerire altri tipi di incontri complementari.

5. “Il metodo degli incontri deve essere di confronti tra fede e vita, con il conseguente impegno nel proprio ambiente”. Solo così si crea un dinamismo di conversione/coscientizzazione e una mentalità di superamento constante, oltre a suscitare un impegno progressivo nell’ambiente in cui il gruppo vive.

6. “La pedagogia degli incontri deve educare al dialogo e favorire intercomunicazione della fede”. Solo così si fa una vera “educazione” in cui tutti al tempo stesso sono soggetto e destinatario. Inoltre le differenze e l’intensità di vita e di impegno nella fede risultano una ricchezza per tutti e uno stimolo scambievole.

7. “L’azione e la vita dei gruppi familiari deve promuovere i leaders naturali e aiutarli ad avere posto nella Chiesa a servizio della comunità ecclesiale e umana”.

PROGRAMMAZIONE 2006-07

Meta1


Le 800 Piccole Comunità della Diocesi di Patti, entro Agosto 2007, hanno preso dimestichezza con il libro della Bibbia ed hanno imparato a cercare e trovare i brani suggeriti per l’ascolto della Parola di Dio e la preghiera.

Metodologia 

1. temi mensili:

Ottobre

La Bibbia, Parola di Dio per l’uomo di oggi

Novembre
Fino a che punto credere?


Dicembre
Fraternità: sogno o progetto?

gennaio:
Ci dissi u surici a nucidda: dammi tempu chi ti perciu!
febbraio:
Famiglia: quale?

marzo:
Pubblicità e consumi

aprile:
Giovani: problema o risorsa?

Maggio:
Lavorare: perché?

Giugno:
Il tempo libero: tempo perso o tempo guadagnato?

N. B. 
È preferibile che tutte le Piccole Comunità si incontrino in una data comune (per es. in un giorno della terza o quarta settimana di ogni mese), concordata dalle stesse.

2. Prima di ogni  incontro mensile, a livello parrocchiale il Parroco o l’Epap organizza un incontro con i coordinatori, i moderatori e i segretari per 

· verificare l’andamento delle piccole comunità nel mese precedente, secondo il ruolo di ognuno, 

· rispondere alle difficoltà emerse,

· meditare qualche aspetto particolare del decalogo degli animatori e coordinatori

· preparare l’incontro del mese, sempre secondo il ruolo di ognuno    

3. L’Edap predispone una piccola guida contenente alcune indicazioni basilari sulle dinamiche di gruppo e sulle regole (decalogo) per la conduzione del gruppo.

4. Periodicamente (almeno due volte all’anno), i coordinatori, i moderatori e i segretari, con l’aiuto dell’Edap fanno una breve verifica del loro servizio e della vita delle Piccole Comunità e approfondiscono alcuni aspetti del decalogo riguardante ciascun ruolo. 
5. Nei tempi forti di Avvento, Quaresima e Pasqua (o in altri ritenuti più idonei) si suggerisce che venga organizzata la celebrazione dell’Eucaristia in ogni Piccole Comunità (coinvolgendo ovviamente le famiglie al completo e altre persone del vicinato).

6. A Giugno o Luglio, si realizza in ogni parrocchia una celebrazione conclusiva dell’anno pastorale, nella quale alcuni partecipanti alle piccole comunità comunicano spontaneamente l’esperienza da loro vissuta.

__________________________

Meta 2 

Entro Agosto 2007 l’Edap ha provveduto che siano state costituite in ciascuno dei sei Vicariati le Equipes Vicariali per la Pastorale delle Piccole Comunità.

Motivazioni:

1. Le Piccole Comunità rappresentano una forma concreta per assicurare l’itinerario di fede agli adulti e alle famiglie.

2. Pur essendo composte da adulti, le Piccole Comunità sono ancora nella fase dell’infanzia, perciò vanno seguite e curate con particolare attenzione, onde evitare che muoiano.

3. è giunto il tempo di provvedere a distribuire le responsabilità per dare consistenza e visibilità alla spiritualità di comunione.

Metodologia  
1. Il 12 Novembre 2006 l’Edap incontra le Equipes Vicariali delle Epap per:

a. Verificare quante Piccole Comunità erano nate a seguito della Settimana della Fraternità e quante continuano ad incontrarsi mensilmente; se vi sono stati dei rimpasti, se ne sono emerse di nuove; quale sia stato, infine, l’andamento della media nelle presenze dall’inizio ad oggi;

b. Verificare come viene fatta la preparazione degli incontri.

c. Verificare i ruoli e se vengono redatti regolarmente i verbali e chi li legge.

d. Chiarire le relazioni tra Epap ed Equipe Parrocchiale di Pastorale delle Piccole Comunità;

e. Abilitare l’Epap alla costituzione in ogni parrocchia dell’Equipe di Pastorale delle Piccole Comunità e alla relativa scelta di un referente parrocchiale.

2. Il 28 Gennaio 2007 l’Edap incontra le Equipes Vicariali di Pastorale delle Piccole Comunità per:

a. Fare memoria dell’itinerario di crescita di un gruppo apostolico.

b. Presentare il ruolo delle Piccole Comunità nella vita del quartiere-zona (vicinato) e quali servizi possono emergere in risposta alle necessità evidenziate;

c. Informazione sull’andamento delle Piccole Comunità in tutta la Diocesi (scheda).

3. Il 20 Maggio 2007 l’Edap incontra le Equipes Vicariali di Pastorale delle Piccole Comunità per:

a. Valutare l’andamento del programma dell’anno di questo livello: problemi (comuni e persistenti) e fatti positivi nel gruppo e nella comunità.

b. Raccogliere suggerimenti per l’anno successivo (sui temi, metodo e vita del gruppo);

c. Presentare la proposta in vista dell’organizzazione della “Settimana Biblica”.

____________________________

Meta 3

Entro giugno 2007 ogni Piccole Comunità ha cominciato ad esprimere il senso della sua presenza nel quartiere facendosi attenta alle problematiche delle famiglie e si è organizzata per costituire piccoli gruppi di servizio in risposta a tali esigenze

Giustificazioni
1. Di frequente accade che nei quartieri le famiglie soffrono per dei problemi che le Istituzioni non riescono ad affrontare, come per esempio: anziani soli che avrebbero bisogno di compagnia, bambini che i genitori non sanno a chi lasciare mentre sono assenti, fanciulli che non frequentano la catechesi, fanciulli che avrebbero bisogno di lezioni di recupero, bisogno di incontro nel quartiere (piccole feste rionali), famiglie in difficoltà di relazione, organizzare delle celebrazioni religiose nel quartiere (Via Crucis, S. Messa nel quartiere, Rosario, preghiera davanti al presepe) …

2. Le Piccole Comunità non sono dei semplici gruppi di preghiera o discussione, ma un modo vivo e significativo di essere Chiesa di Cristo, il quale, quando fu sulla terra, mentre rivelava il volto del Padre e insegnava a pregarlo, si è fatto vicino e solidale con chiunque soffriva.

3. I partecipanti alle Piccole Comunità devono educarsi a non staccare la fede dalla vita e dai problemi che essa comporta nelle persone e nella comunità. 
Metodologia  
1. Il moderatore, nel contesto del quarto punto dell’incontro (Impegno) invita i partecipanti a dire se sono a conoscenza di necessità o problemi presenti nelle famiglie del quartiere (o del paese).
2. Il segretario annota nel quaderno dei verbali quanto viene segnalato di volta in volta.

3. Il moderatore, dopo che sono state comunicate le situazioni problematiche, invita tutti a riflettere e pregare per le persone che soffrono per quei problemi e nel contempo a pensare se vi possa essere una soluzione o un sostegno che la Piccola Comunità possa dare.

4. Qualora una soluzione o risposta sia stata individuata, il moderatore chiede la disponibilità tra i presenti ad impegnarsi concretamente in modo da costituire una piccola equipe di servizio con almeno tre persone.

5. Il moderatore e il segretario tengono costantemente il Parroco informato su ciascun passo.
Responsabile: Commissione Diocesana per le piccole comunità
1.3.  
 Pastorale della Famiglia
Introduzione

Oggetto di questo livello sono le azioni che esplicitamente e direttamente tendono ad aiutare la famiglia come tale a realizzarsi nella sua vocazione cristiana alla santità comunitaria, cioè, ad essere modello della Chiesa e a modellarsi sulla Chiesa. In una visione globale della pastorale la famiglia è prima di tutto uno degli ambiti determinanti della Chiesa in quanto comunità. Questo vale sia per le famiglie ben costituite, sia per quelle segnate da problemi di indole diversa: padri e madri singoli, divorziati, vedovi e vedove, separati, ecc. Perciò questo livello lo consideriamo all’interno della pastorale comunitaria e non settoriale.
Qui non vanno considerati gli aiuti specifici alle coppie e alle famiglie con problemi di tipo psicologico, morale, culturale e materiale. Sia perché gli aiuti sociali, culturali e materiali, sono aiuti che si danno a tutti quelli che hanno bisogno di questi servizi e di questo si parlerà in altri livelli di azione; sia perché sono aiuti tecnici e specializzati cui si cerca di dare risposta con i “Consultori Matrimoniali”.
La vita della famiglia – è bene tenerlo presente – non è un quadretto statico, ma una realtà in continua evoluzione attraverso varie fasi. 

Obiettivo della Pastorale della Famiglia, e in particolare del Movimento Familiare, è aiutare le famiglie a leggere, alla luce della fede, ogni fase del loro percorso come un’esperienza pasquale e tradurre in esperienza i contenuti dottrinali. 

Dal punto di vista organizzativo occorrono due-tre coppie per ogni fase disponibili a tenere un incontro di spiritualità di una giornata intera.
Meta 

Entro agosto 2008, la Commissione diocesana della Pastorale Familiare, ha formato in ciascuno dei sei Vicariati Foranei almeno una Equipe in condizione di guidare una giornata di spiritualità della famiglia sul tema “Il progetto di Dio sulla coppia”, in modo tale che poi possa essere ripetuto nelle diverse parrocchie del Vicariato; si fa carico inoltre, per l’anno 2005-06, dell’animazione del processo di preparazione, relativo all’area della vita affettiva, al Convegno Ecclesiale di Verona 2006.

Motivazioni
1. La perdita del senso dell’altro che caratterizza la situazione oggi imperante nei paesi così detti sviluppati  si esprime anche fortemente nelle coppie già dall’inizio della loro vita;

2. Il Signore ha voluto, mediante il sacramento del matrimonio, essere Lui stesso l’unione della famiglia; anche per essa vale la sua parola: “dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì sono io” (Mt 18, 20).

3. La Chiesa deve creare spazi di incontro perché le coppie e le famiglie  abbiano l’opportunità di riflettere la loro vita alla luce della fede, sostenendole con opportuni servizi e strumenti. 

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. “L’azione deve convocare sempre e sistematicamente tutte le famiglie cristiane e di buona volontà”. Tutte la famiglie che hanno ricevuto il sacramento del matrimonio o che sono formate da persone battezzate nella Chiesa, qualunque sia la loro condizione, sono degne di essere convocate a un cammino di fede di cui Dio solo può sapere l’esito.

2. “L’azione deve convocare sempre in nome della fede”. Solo così si è coerenti con questa stessa fede nella forza della Parola di Dio per raggiungere il cuore della gente e con la fede nella dignità delle persone.

3. “L’azione deve tener conto della capacità ricettiva delle famiglie cui si rivolge”. Solo così è possibile raggiungere i poveri, cioè quelli che spiritualmente, culturalmente e sociologicamente sono poveri. Quello che è comprensibile per i poveri lo è anche per gli altri e non viceversa.

4. “L’azione pastorale tende a riunire le famiglie in  un movimento o dinamismo collettivo e ad aprirle al dono di sé, come persone e come comunità”. Movimento che non è organizzazione, ma dinamismo collettivo delle famiglie che insieme percorrono il cammino verso la loro perfezione nell’unità.

5. “L’azione pastorale deve aiutare le famiglie a vivere nella fede i momenti significativi che la vita stessa comporta per le coppie e per le famiglie”. Non è necessario teorizzare la spiritualità matrimoniale, ma far sì che la fede dia senso, purifichi ed elevi quanto la coppia e la famiglia sono chiamate a vivere nella fede e che, in ogni modo, tocca loro vivere.

6. “L’azione pastorale deve essere promossa, coordinata e realizzata da un “gruppo promotore” numericamente e qualitativamente sufficiente”. E’ l’unica organizzazione.

7. “L’azione della pastorale familiare deve essere complementare a quella della pastorale delle moltitudini e delle piccole comunità e deve coordinarsi con il piano generale della diocesi e con le programmazioni parrocchiali, a servizio della crescita della comunità ecclesiale ed umana”. E’ un’esigenza della stessa pastorale di insieme.

________________________________________________
PROGRAMMAZIONE 2006-07

Meta


Entro Giugno 2007 le Equipes Vicariali di Pastorale della Famiglia hanno fatto l’esperienza di almeno una giornata di spiritualità sul “Progetto di Dio sulla Famiglia” e lo hanno riproposto nelle rispettive parrocchie; a partire da Gennaio 07 le famiglie, inoltre, hanno ricevuto dai parroci alcune schede per favorire il dialogo al loro interno.

Metodologia       

1. Il 5 novembre 06, il Vicario per la Pastorale, incontra la Commissione Diocesana per presentare il Piano Pastorale specifico e definire il programma e i ruoli 

2. il 26 Novembre 06 incontro delle Équipes Vicariali di Pastorale della Famiglia: verifica delle attività nelle parrocchie e proposte per l’anno 2006-07

3. 29 Dicembre 06: giornata con la Commissione diocesana e tre Équipes vicariali per l’esperienza di spiritualità: “Il progetto di Dio sulla famiglia”.

4. 31 Dicembre 06: festa della S. Famiglia. Invito alle coppie che celebrano anniversari significativi

5. 4 gennaio 07: giornata con la Commissione diocesana e le altre tre Équipes vicariali per l’esperienza di spiritualità: “Il progetto di Dio sulla famiglia”.

6. Da gennaio 07: allegata alla Lettera alle famiglie una scheda mensile sul tema: “Coppia si diventa” 

7. a Marzo 07 le Équipes Vicariali organizzano una giornata di spiritualità sul tema: “Il progetto di Dio sulla famiglia”

8. 13 Maggio 07: Giornata della famiglia in occasione della festa della mamma 

(incontro sul tema “Libertà e disciplina” (domande: Quali richieste  - dei genitori o dei figli  -  ti appaiono giuste e quali esagerate? Come gestire le tensioni? (fare una sorta di gioco delle parti;  introduzione, lavoro in gruppi, assemblea con comunicazione del lavoro, verifica dei punti comuni e delle divergenze, conclusione del parroco con una preghiera finale e invito alla festa del giorno dopo). 

9.
17 Giugno 07: Incontro delle Équipes Vicariali per la valutazione dell’anno e le proposte per quello successivo

Nota:
Se le Équipes Vicariali accolgono la proposta e si muovono con entusiasmo, si potrebbero aggiungere altre due giornate di spiritualità: incontro/giornata per fidanzati sul “progetto matrimonio” (Corso B); incontro/ giornata per coppie della terza età “testimoni di speranza” (Corso C).  

Responsabile: il Vicario per la Pastorale e la Commissione per la Pastorale Familiare.

SECONDO LIVELLO

2.   
PASTORALE SETTORIALE
2.1. PASTORALE DEI RAGAZZI

2.2. PASTORALE DEI GIOVANI

2.2.1. PASTORALE VOCAZIONALE

2.3. PASTORALE DEGLI AMBIENTI   
2.3.1. EDUCAZIONE 
2.3.2. POLITICA
2.3.3. SANITÀ
2.3.4. OMUNICAZIONE SOCIALE)
2.4. PASTORALE DELLA SALUTE

2.4.1. PASTORALE DEGLI OPERATORI SANITARI E VOLONTARIATO
2.4.2. PASTORALE DELLE PERSONE DIVERSAMNTE ABILI
2.5.
PASTORALE DELLE FORZE DELL’ORDINE

Meta 
Entro Agosto 2008 i livelli specifici della Pastorale Settoriale hanno definito con 
chiarezza gli obiettivi propri e l’organizzazione per attuarli.



2. 1. 
PASTORALE DEI FANCIULLI

Introduzione
Oggetto di questo livello sono tutte le azioni tese a inserire progressivamente e rendere partecipi i bambini/fanciulli (fino ai 10-12 anni) nella vita e missione della Chiesa con il contributo loro proprio.
La pastorale di questo livello comprende anche la catechesi, ma non va ridotta ad essa, perchè il suo obiettivo è di aiutare i bambini/fanciulli ad assumere il loro ruolo nella comunità ecclesiale e umana. 
Al presente non c’è un piano per questo livello. 
Tuttavia i Parroci e i Giovani, in occasione di momenti comunitari e moltitudinari, è bene che coinvolgano i ragazzi in attività specifiche. In particolare si raccomanda di organizzare il GrEst (Gruppi Estivi), come esperienza formativa mediante il gioco e attività varie.

Riportiamo i criteri pastorali con cui vanno organizzate le attività per questo livello.

Criteri pastorali specifici di questo livello 
1. L’azione deve convocare sempre e sistematicamente tutti i bambini battezzati nella Chiesa cattolica, senza distinzione di sesso e di razza e indipendentemente dallo status sociale, dall’orientamento politico, ecc., cui la famiglia appartiene. In tal modo si riconosce a tutti i bambini la comune dignità di figli di Dio e si agisce con loro non secondo la risposta che danno, ma secondo il diritto di ogni battezzato ad essere considerato membro effettivo della comunità-Chiesa.

2. L’azione deve convocare i bambini sempre in nome della fede cristiana. Il Vangelo e il senso di Dio, innato nel bambino, hanno la forza necessaria e sufficiente a convocare e solo in nome della fede si possono convocare tutti i bambini battezzati e di buona volontà indistintamente.

3. Ogni azione pastorale deve aiutare i bambini nella loro crescita umana e cristiana nel dono di sé alla comunità. Non si tratta di fare cose per i bambini, come se ne fossero i destinatari ultimi, cosa che crea in loro una mentalità chiusa su di sé, ma metterli costantemente di fronte agli altri e educarli ad assumere la propria responsabilità nei loro confronti. Perciò deve essere un’azione proporzionata alla loro età e alla loro portata.

4. Ogni azione pastorale con i bambini deve aiutarli a sentirsi e ad essere realmente parte di un gruppo sociale che, come tale, ha parola nella comunità cristiana ed umana. Non si tratta quindi di un’azione che si fa per alcuni e non per altri, ma deve essere tale che tutti i bambini si sentano integrati in un movimento comunitario senza discriminazioni. L’azione, inoltre, deve essere tale da permettere ai bambini di esprimere il loro modo di vedere, sentire e agire di fronte alla comunità. Tutti i bambini devono sentirsi soggetto pastorale e non solo destinatari.

5. Tutta l’azione pastorale con i bambini deve essere pianificata ed essere integrata in quella della comunità ecclesiale e deve contribuire alla sua realizzazione. Le persone possono crescere armonicamente se le istituzioni in cui sono integrate sono anch’esse armoniche, cioè sono strutturate in modo organico e dinamico, in tensione permanente verso la loro maturità e pienezza.

6. Tutta l’azione pastorale in favore dei bambini deve essere tale da formarsi nell’azione. L’azione deve sollecitare e permettere la riflessione e la motivazione, e deve essere creativa in modo che i bambini si sentano attratti, spinti a realizzarla con generosità e per amore al prossimo.
2. 2.   
PASTORALE DEI GIOVANI
Introduzione

Oggetto di questo livello sono tutte le azioni che riguardano i giovani, considerati come gruppo sociale consapevole del ruolo che ha nella Chiesa e nella società. Non sfugge il fatto che i giovani non considerano il “loro” mondo quello degli adulti e si sentono privati di quei canali adeguati per esprimersi come soggetto in una comunità che non può essere edificata senza di loro.

In questo livello ci prefiggiamo di mettere i giovani in costante dinamismo, attraverso il Movimento Giovanile Diocesano, perché, attraverso attività organiche ed occasionali, si inseriscano in gruppi di servizi da rendere alla comunità. Il contatto vitale con la comunità e i servizi resi sviluppano nei giovani la possibilità di scoprire gradualmente il progetto di Dio sulla comunità e, di conseguenza, la vocazione di ciascuno in vista dell’edificazione.

Meta:
Entro agosto 2008, in ascolto della Parola di Dio, i giovani della Diocesi di Patti sono convocati, e almeno il  10 % di loro, si definisce come Movimento Diocesano Giovani – concezione, servizi da prestare, organizzazione con cui accompagnare, sostenere e animare il movimento – e dà vita alle iniziative di formazione (vocazionale) per essi.

Motivazioni:

1. I giovani, pur possedendo notevoli capacità di empatia nelle relazioni umane e il gusto dello stare insieme, sono condizionati da una cultura segnata dalla sfiducia sistematica, vivono in un contesto familiare protettivo e asfissiante, si sentono frustati di fronte al futuro e, di conseguenza, sono continuamente esposti alle tentazioni di evasione, chiusura in se stessi e di ogni forma di devianza. In sintesi, i giovani non hanno ruoli e spazi propri né nella società né nella Chiesa, né in famiglia: sono solo oggetto di attese. Il cammino iniziato però con il piano precedente è opportuno continuarlo e portarlo a maturazione
2. “Vedendola il Signore ne ebbe compassione e le disse: non piangere! E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: giovinetto, dico a te, alzati! Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed Egli lo diede a sua madre” (Lc.7,13-15)
3. È necessario che i giovani si aprano alla comunità umana e cristiana e credano nella possibilità d’influire su di essa.
Criteri Pastorali Specifici di questo livello:

1. L’azione del MGD deve convocare sempre e sistematicamente tutti i giovani della diocesi qualunque siano le loro qualità e i doni personali, gli orientamenti politici e la condizione sociale, il livello di istruzione e l’impegno di fede. Lo esige la loro dignità di persone e di figli di Dio e, quindi, in ciascuno di loro, specie gi ultimi, a questo fine bisogna superare la tentazione di starsene con i “buoni”.

2. L’azione del MGD convoca i giovani solo in nome della fede cristiana in ordine alla sua maturazione, non ha e non obbedisce a interessi politici, economici, culturali, educativi, sociali o ricreativi, ecc. E’ l’affermazione del valore e della forza intrinseca della fede e del Vangelo, capaci di convocare i giovani e di dare senso profetico alla loro vita. E’ così che la pastorale giovanile sfugge al rischio del proselitismo e si esprime come “offerta di senso”.

3. L’azione del MGD è a servizio della crescita di tutto il popolo di Dio, in armonia con la tappa in cui si trova. Nessun cristiano, né come individuo, né come comunità, può farsi orizzonte a se stesso; si realizza solo nel dono di sé, nel servizio alla crescita degli altri. Bisogna passare da un’azione “per” i giovani a una “dei” giovani per la comunità.

4. L’azione del MGD è frutto della lettura dei “segni dei tempi”. Così può svilupparsi cristianamente la capacità naturale dei giovani per la profezia che, a sua volta, nasce alla contemplazione cristologica della storia. Così si educano i giovani come discepoli di Cristo e si superano le varie forme di “indottrinamento”.

5. L’azione del MGD è in se stessa formativa, il che vuol dire che i giovani si formano “nella” azione; in altre parole, tutta l’azione dei giovani è evangelizzatrice della comunità ed evangelizza gli stessi giovani. La scelta, la preparazione, la realizzazione e valutazione di quanto si fa mette i giovani in condizione di “formarsi nella stessa azione” che stanno compiendo. La formazione è così concreta ed effettiva, superando il carattere teorico ed astratto. Questo obbliga a sviluppare nei giovani la capacità critica e la creatività e, negli adulti che li accompagnano, un atteggiamento di dialogo e discernimento, propri di chi accompagna altri senza sostituirsi a loro.

6. L’azione del MGD mette tutti i giovani in condizione di offrire il meglio di sé per il bene degli altri e, perciò, ogni azione è vocazionale, cioè serve alla scoperta, a scelta e lo sviluppo della propria vocazione. E’ la tappa in cui la gioventù è chiamata a definire il senso della vita e a scegliere un cammino specifico, il più adatto alla persona, per viverlo. Solo così si può superare il pericolo di una propaganda vocazionale che può apparire interessata e si dà l’immagine reale di qualcuno che sta a servizio delle persone in ordine alla loro realizzazione futura.

7. L’azione del MGD è organica e pianificata, all’interno del piano pastorale della diocesi. Solo nell’insieme di un corpo sociale ogni parte acquisisce la sua identità, cresce armonicamente e in misura adeguata. Così nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. Questo esige il superamento di ogni frammentazione e parzialità per guardare a ogni parte nell’insieme e in funzione di questo insieme

___________________________________________________
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Meta:
I giovani della Diocesi di Patti entro Agosto 2007 sono stati convocati e coinvolti in alcune iniziative del progetto “Agorà dei Giovani italiani” della CEI e di Pastorale della Moltitudine, in alcuni servizi a favore dei ragazzi, nell’itinerario di avvicinamento alla Bibbia mediante l’accostamento ad alcuni personaggi visti come modelli nelle varie tipologie dell’affettività (amore coniugale, di paternità, di amicizia, del popolo…) e in un percorso di formazione alla mondialità; entro Marzo 2007, inoltre, hanno definito le iniziative con cui sostenere i giovani che annualmente fanno il pellegrinaggio a Tindari, S. Salvatore di Fitalia e S. Stefano Camastra.

Metodologia:

1. Entro ottobre 2006 l’Equipe diocesana della Pastorale dei Giovani incontra le Equipes Vicariali di PG per:

a. verificare cosa si fa a livello parrocchiale per la pastorale dei giovani e con quale organizzazione;

b. verificare la fattibilità del piano specifico proposto per l’anno 2006-07.

2. Il 7-8 Ottobre 06 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

3. Il 14-15 Ottobre 2006 Corso di formazione alla mondialità.

4. Il 11-12 Novembre 06 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

5. Il 18 Novembre 06 a Bonfornello (Pa): incontro Regionale per le Equipes Diocesane di Pastorale Giovani. (obiettivi: dare l’opportunità alle equipes diocesane di Sicilia di confrontare le esperienze di PG; preparare il Convegno Regionale degli Operatori di Pastorale Giovanile previsto per il 02-04 novembre 2007)

6. Il 24 novembre 2006 l’Equipe diocesana organizza nel Vicariato di S. Stefano (Mistretta – Chiesa Madre), con la collaborazione della relativa Equipe Vicariale, un primo incontro formativo (tipo panel) con le seguenti modalità:

a. incontro in cui un prete, un psicologo, un educatore introducono il tema, ognuno dal proprio specifico (10’ ognuno); 

b. segue uno spazio per domande e risposte (60’); 

c. quindi gli stessi che hanno introdotto concludono (10’ognuno) e, alla fine,  

d. il prete invita a una preghiera, partendo da un testo biblico in sintonia col tema del mese, nella quale i giovani possono intervenire spontaneamente.
7. Il 3 Dicembre 06 incontro con “Gli amici del Seminario”

8. Il 9-10 Dicembre 06 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

9. Entro Natale i gruppi giovanili parrocchiali realizzano il presepe che esprime il seguente messaggio: ……

10. Il 17 Dicembre 06 Giornata Diocesana del Seminario

11. Il 13-14 Gennaio 07 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

12. Il 20-21 gennaio 2007 Corso di formazione alla mondialità.

13. Il 26 Gennaio 2007 l’Equipe diocesana organizza nel Vicariato di S. Agata M. (Palauxilium), con la collaborazione della relativa Equipe Vicariale, un secondo incontro formativo (tipo panel).

14. Il 10-11 febbraio 07 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

15. Il 25 Febbraio 2007 l’Equipe Diocesana e le Equipes Vicariali organizzano e realizzano la “Festa di S. Valentino”.

16. Il 4 Marzo 07  Incontro con “Gli amici del Seminario”.

17. Il 10-11 Marzo 07  Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

18. Il 17 Marzo 07 a Bonfornello (Pa): incontro Regionale per le Equipes Diocesane di Pastorale Giovani.

19. Il 17-18 Marzo 2007 Corso di formazione alla mondialità.

20. Il 23 Marzo 2007 l’Equipe diocesana organizza nel Vicariato di Rocca di Capri Leone (Salone Giovanni Paolo II), con la collaborazione della relativa Equipe Vicariale, un terzo incontro formativo (tipo panel).

21. In occasione della Pasqua i gruppi giovanili parrocchiali organizzano:

a. con gli adolescenti: la ricerca, confezione e distribuzione delle palme a tutte le famiglie con l’invito a partecipare alla celebrazione della benedizione delle palme;

b. Con i giovani:  la stesura del testo della “Via Crucis” del Venerdì Santo sul tema: “La Parola di Dio spinge (chiama, sfida, muove) a redimere le relazioni”               

(o in alternativa: un falò prima della veglia pasquale)
22. Il 14-15 Aprile 07 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

23. Il 1 Maggio 2007 l’Equipe Diocesana, con la collaborazione delle Equipes Vicariali, la Giornata Diocesana dei Giovani sul tema “Come io vi ho amato, così dovete amarvi gli uni gli altri”. In questa occasione deve essere chiaramente manifestata l’organizzazione della Pastorale dei Giovani.

24. L’ 11 Maggio 07 l’Equipe diocesana incontra le Equipes Vicariali per verificare le iniziative dell’anno, la disponibilità delle singole Equipes (almeno 3) a organizzare in proprio per l’anno successivo l’incontro di formazione (tipo panel).

25. Il 12-13Maggio 07 Incontro vocazionale  in Seminario per adolescenti e giovani

26. Il 19-20 Maggio 2006 Corso di formazione alla mondialità.

27. Il 25 Maggio 2007 l’Equipe diocesana organizza nel Vicariato di Brolo (Gliaca – Salone Parrocchiale), con la collaborazione della relativa Equipe Vicariale, un quarto incontro formativo (tipo panel).

28. Il 16 giugno 2007 a Bonfornello (Pa): incontro Regionale per le Equipes Diococesane di Pastorale Giovani.

29. Entro Giugno 2007 i gruppi giovanili parrocchiali organizzano e realizzano i “GREST” a livello parrocchiale (o interparrocchiale) per bambini e i fanciulli.

30. Per i giovani che decideranno di partire per la missione si terranno dei corsi specifici di preparazione (data e luogo si definiranno a suo tempo)

31. Il 17-20 Luglio 07 Campo vocazionale per giovani organizzato dal Seminario.

32. Dal 4 al 8 Agosto 07 l’Equipe diocesana organizza e attua un campo Giovani per la formazione spirituale e metodologica dei giovani.

33. Dal 29 Agosto al 2 Settembre 07 incontro nazionale dei Giovani a Loreto (v. progetto “Agorà dei giovani italiani”).

34. Il 06 ottobre 2007 a Bonfornello (Pa) Incontro Regionale per le Equipes Diococesane di Pastorale Giovani.

35. Dal 02 al 04 novembre 2007 i referenti parrocchiali di tutte le diocesi della Sicilia sono convocati al Convegno Regionale per Operatori di Pastorale Giovanile.

_______________________________
2.2.1.   
Pastorale Vocazionale

Introduzione  
Questo, più che un livello specifico, costituisce la dimensione fondamentale della pastorale dei giovani e del Movimento Giovanile Diocesano. Appare importante, tuttavia, tradurre questa dimensione in un livello specifico che programmi itinerari particolari per coloro che cominciano ad avvertire il senso vocazionale della propria vita e vogliono mettersi in ricerca della propria specifica vocazione.

Meta:
Entro agosto 08 i ragazzi e i giovani della diocesi di Patti, attraverso i vari canali, si sentono interpellati in relazione alla dimensione vocazionale nelle sue diverse espressioni.

Motivazioni:  

1. Il popolo di Dio, entrato nella fase del cammino comunitario, diviene uno spazio che interpella i giovani a concepire la propria vocazione cristiana come vita da spendere a servizio degli altri nelle due forme fondamentali significative del matrimonio e del celibato-verginità.

2. “E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata…” (Ef 5, 25-33);  “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: (…)mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro” (1Cor 9, 19-23).

3. I ragazzi e i giovani vanno aiutati a prendere in mano la propria vita e a gestirla in prima persona secondo il progetto di Dio.
____________________________
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Seminario 

1.  Weekend mensili proposti ad adolescenti e giovani 

7-8 ottobre
11-12 novembre


9-10 dicembre
13-14 gennaio


10-11 febbraio
10-11 marzo



14-15 aprile
12-13 maggio


2.  Giornata dei ministranti 

25 Aprile 2007 a Patti 

12 Luglio 2007 a Castell’Umberto

3.  Campi vocazionali per giovani e ministranti

9-11 luglio

Campo Scuola Ministranti (10-14 anni) a Castell’Umberto

17-20 luglio

Campo Vocazionale per Giovani a Castell’Umberto

24-26 luglio
Campo Scuola Ministranti (6-9 anni) a Castell’Umberto

4.  Incontri periodici con gli “Amici del Seminario”


3 Dicembre 2006 a Patti

4 Marzo 2007
 a Patti


22 Luglio 2007 a Castell’Umberto

5.  Giornata del Seminario

17 Dicembre 2006-09-13
(III di Avvento)

6.  “L’Ascesa”: pubblicazione periodica del Seminario

7.  Pubblicazione periodica per la meditazione quotidiana in chiave vocazionale

Pastorale Giovani:

· Schede specifiche per la catechesi dei ragazzi (10-12 anni) e per i cresimandi

· In tutti gli incontri dei giovani

Pastorale della scuola

Schede per gli IRC di scuola Media inferiore e superiore  (da preparare e consegnare entro Settembre 06)

Visita Pastorale

Il Vescovo nell’incontro con i giovani esplicitamente pone la problematica vocazionale

_______________________________

2. 3.

Pastorale Ambientale

Introduzione
Il rapporto chiesa-mondo è una componente essenziale della natura della chiesa che ha la sua ragion d’essere nel servire il mondo perché venga rinnovato con lo spirito delle beatitudini e si dilati in esso il regno di Dio e le sue esigenze di verità, giustizia, pace e amore.

Questo rapporto si espresse nella forma più incarnata nel medioevo, tanto da identificare il potere temporale e quello spirituale. Nel rinascimento, di fronte allo scisma protestante, la chiesa mise in evidenza il suo carattere istituzionale e si rapportò con il mondo come una società parallela a quella dello stato. Ora, il Concilio Vaticano II, ha riformulato la ragion d’essere della chiesa nel mondo, per cui essa prende coscienza di essere al servizio della realizzazione della vocazione dell’umanità alla fraternità universale.

In questo contesto è necessario, da una parte, che la comunità ecclesiale in quanto tale renda testimonianza profetica della comunione fraterna alla quale è chiamata la società, dall’altra che la gerarchia – oltre a proclamare l’insegnamento sociale – crei lo spazio perché i laici impegnati nei diversi ambiti della società cerchino, scelgano e mettano in pratica le vie più adeguate per il rinnovamento della società secondo lo spirito delle beatitudini o i valori del Regno di Dio. Questo comporta sia la testimonianza della fede propria di ogni battezzato sia, per quanto possibile, la convergenza di intenti dei battezzati e persone di buona volontà in ordine al rinnovamento della coscienza collettiva, dello stile di vita e delle istituzioni e sistemi sociali che configurano l’attuale società. È la “profezia politica” che riguarda i diversi campi della vita sociale e mira al loro rinnovamento.

Destinatari e soggetto, pertanto, di questo livello sono le persone che professionalmente, direttamente o indirettamente, sono collegate o interessate a uno dei quattro settori in esame (politica, istruzione, sanità, comunicazione, amministrazione ….).

Si tratta di cattolici che vogliano trovarsi con altri in nome della fede, indipendentemente dalle correnti politiche a cui essi appartengono o con le quali simpatizzano. Si trovano, quindi, in nome della comune fede per confrontarsi con il Vangelo e con la dottrina sociale della chiesa che lo attualizza, per cogliere i possibili orientamenti operativi, anche se legittimamente differenziati. Come sappiamo, le scelte orientate al bene comune possono essere molteplici, purché fatte con onestà e verità. (Cfr GS 43; ChFL 42)

Oggetto di questo livello è l’attenzione pastorale a questi settori che per per noi vuol dire:
· promuovere un movimento, non nel senso di “associazione” o organizzazione strutturata, ma di dinamismo che integra tutti i battezzati presenti in detti settori; 

· promuovere la partecipazione di tutti i membri della propria categoria nei servizi e negli incontri che si programmano a favore della crescita della comunità umana ed ecclesiale; 

· coscientizzare la comunità cristiana ai problemi di attualità sotto una certa ottica; 

· promuovere la solidarietà nei momenti di bisogno.

Queste attività implicano  incontri, più o meno mensili, di riflessione, di spiritualità e di fraternità. Almeno ogni due anni va promosso un “incontro significativo” aperto a tutti gli interessati, su qualche tema di attualità. Tutte le attività o iniziative si realizzano normalmente a livello diocesano e, mentre servono ai membri di quella categoria per acquisire ed assumere una visione cristiana su alcuni problemi specifici, attirano l’attenzione della comunità diocesana su argomenti che altrimenti resterebbero accantonati.

Per dare avvio a questo tipo di riflessione e attività abbiamo messo in programma l’organizzazione di un grande forum sul tema “Fede e città”, verso il quale già da quest’anno intendiamo muovere i primi passi, consapevoli dell’ampiezza del progetto, delle inevitabili difficoltà e degli immancabili ostacoli. 

Ciò che ci muove è il primato del Regno di Dio e la vocazione della Chiesa a servirlo senza riserve.
Meta

Entro Aprile 2009 i cattolici impegnati nelle diverse professioni sono invitati ad un forum diocesano sul tema “Fede e città” e danno inizio alla pastorale settoriale in alcuni ambiti particolarmente necessari.
Giustificazioni

1. La pastorale non ha sviluppato un’azione specifica in favore dei battezzati impegnati nei diversi campi della società.

2. I battezzati in virtù del battesimo devono scoprire la fede come umanizzazione della vita e il loro ruolo per il rinnovamento della società.

3.   Suscitare un’azione significativa che coinvolga i professionisti nei diversi ambiti come inizio di una pastorale specifica a questo livello.

PROGRAMMAZIONE 2006-07

Meta

Entro Agosto 2007 il Coordinatore della Pastorale diocesana ha contattato alcune persone di buona volontà e disponibili al progetto del forum “Fede e città”, con loro costituisce un comitato iniziale con l’obiettivo di sensibilizzare e coinvolgere molte altre persone con cui poi organizzare concretamente il forum.

Metodologia

1. Annunzio del forum “Fede e città”

2. Istituire un comitato che definisca nei particolari l’impostazione

3. Elaborazione della proposta: cosa ottenere, come, a chi affidare le responsabilità, quali esigenze…
__________________________
2.4.      
Pastorale Sanitaria 

 Meta
I malati, le persone anziane e in difficoltà, con il sostegno della Commissione diocesana di Pastorale della Sanità, entro Agosto 2008 hanno fatto un percorso spirituale che li aiuti a unirsi a Cristo nell’offerta al padre della propria vita e preghiera per sostenere il processo di rinnovamento diocesano e la salvezza del mondo. Nelle loro case, dove possibile, si sono tenuti alcuni incontri delle Piccole Comunità. Gli operatori del settore hanno fatto anch’essi un itinerario di formazione spirituale che qualifichi ancora di più il loro servizio.

Giustificazioni

5. Le persone in difficoltà per malattia, handicap o età sentono il bisogno di sostegno spirituale ed esperienze di fraternità che li aiutino a dare senso a ciò che stanno vivendo. Anche gli operatori avvertono la necessità di formarsi ad un servizio sempre più adeguato.

6. Come i malati del Vangelo anche quelli di oggi attendono la parola di Gesù risanatrice del corpo e dello spirito: “la tua fede ti ha salvato”, e gli operatori la parola che li invia: “Guarite gli inferi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

7. Occorre organizzare spazi e tempi per consentire alle persone in difficoltà momenti di ristoro fisico e spirituale, e agli operatori momenti di riflessione e preghiera.

_______________________

2.4.1.    Pastorale degli Operatori Sanitari e Volontari
Metodologia

Anno pastorale  2006-07

1. A partire da Novembre 06 è organizzato il “Corso Base” per operatori volontari nell’assistenza dei malati nelle strutture pubbliche e a domicilio (AVULSS).

2. Ritiro spirituale in preparazione al S. Natale per le Associazioni di volontariato e l’Acos a S. Agata di Militello, Chiesa Madre 16 dicembre 06
3. Convegno di studio in preparazione alla giornata del Malato per il 21 gennaio 07 a Patti

4. Ritiro spirituale in preparazione alla S. Pasqua a Patti per il 17 marzo 07
5. Convegno: “Tutela della salute: conoscenza, prevenzione, obbligo morale”, a Patti Giugno 07
6. Campo Vacanze per Anziani e Malati a Castell’Umberto 30 luglio al 3 Agosto 07 a Castell’Umberto
7. Pellegrinaggio Diocesano degli ammalati a Tindari 2 Settembre 07.
__________________________
2.4.2.    Pastorale delle Persone Diversamente abili 

Introduzione

Oggetto di questo livello sono la missione pastorale che coinvolge le persone diversabili sia come destinatari dell’azione pastorale della Chiesa che come soggetto nella missione di testimonianza e servizio a favore della edificazione della Chiesa-comunione.

Meta

Entro Agosto 2007 alcune persone diversamente abili, le loro famiglie, le loro organizzazioni e le persone sensibili e di buona volontà, con il sostegno delle strutture e organismi diocesani, si sono incontrati, hanno costituito un comitato provvisorio di coordinamento e hanno organizzato e attuato la prima “Giornata delle persone diversamente abili”.

Motivazioni

1. Tutti sappiamo che nelle nostre comunità vi è la presenza di persone diversamente abili, ma non sempre si sa quanti siano. Per molti di loro c’è il conforto dell’assistenza prevista dalle leggi, ma da parte della Chiesa locale, dobbiamo riconoscerlo, non ci sono state iniziative specifiche per il loro pieno inserimento nella comunità parrocchiale. Da qualche anno l’Ufficio Catechistico ha avviato delle iniziative di sensibilizzazione e proposte per inserire queste persone nell’itinerario di iniziazione cristiana con modalità e strumenti adeguati. Questo ha dato a qualcuno di loro l’idea di un inserimento più ampio nella pastorale diocesana.

2. I diversamente abili sono i prediletti di Dio, perciò nella Chiesa devono avere un posto di primaria importanza. 

3. Le persone diversamente abili hanno bisogno di sentirsi integrati nella comunità e, nello stesso tempo, devono essere stimolati a svolgere il servizio loro proprio per la crescita e l’edificazione della comunione ecclesiale.

Metodologia

1. Il 10 Dicembre 06 incontro di un primo nucleo di persone diversabili, delle loro famiglie e delle associazioni per:

· una prima conoscenza tra le persone portatrici di “diverse disabilità”

· portare a conoscenza i dati che ciascuno ha sulla situazione dei disabili in diocesi

· individuare elementi comuni sui quali poter organizzare qualche iniziativa

· mettere le basi per una “Giornata diocesana dei diversabili”

· stilare un calendario per gli incontri successivi

2. il 2 Giugno 07 celebrazione della “Giornata diocesana delle persone diversamente abili”

Responsabile: il Coordinatore della Pastorale diocesana
________________________________
2.5.   
Pastorale delle Forze dell’Ordine

(Carabinieri, Polizia di Stato, Guardie di finanza, Guardie Municipali….)
Al momento non c’è ancora un piano per questo livello. 
Dopo l’esperienza degli anni passati, accolta da tutti favorevolmente con l’auspicio di un proseguimento, verrà organizzato un pellegrinaggio di tutti i Corpi di Polizia a Tindari nel mese di Maggio.

Inoltre tenteremo di organizzare la celebrazione della Pasqua, anziché per ciascun corpo di polizia, invitando i vari corpi ad una celebrazione comune, magari ripetuta in diversi posti.


2.6. 

Pastorale del Tempo libero, Sport e Turismo

Per questo livello non c’è un piano specifico.

Visto che sono tante le Parrocchie che organizzano pellegrinaggi e gite, si suggerisce di valorizzare questa opportunità per presentare la Bibbia come la Parola di Dio per la nostra vita, magari prevedendo una celebrazione specifica incentrata sulla Parola.

___________________________
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Meta



Entro Agosto 2008 i Servizi Pastorali della diocesi raggiungono i propri destinatari, promuovono ed esprimono la sensibilizzazione al valore della Chiesa Comunione.


3.1.

Catechesi

3.1.1.    Iniziazione Cristiana  dei Bambini e dei Ragazzi

Introduzione

Oggetto di questo livello è la catechesi orientata ad integrare i bambini nella vita e missione della Chiesa, indipendentemente dai sacramenti, anche se, di fatto, oggi la si realizza in funzione di essi. Essa va distinta sia dall’insegnamento della religione cattolica nelle scuole sia dalla pastorale dei bambini e dei fanciulli (v. secondo livello): pur costituendo un importante appoggio per far conoscere i fondamenti della fede, non li possiamo confondere con la catechesi. 
La catechesi deve partire e condurre i destinatari a vivere il Vangelo e ad inserirsi nella comunità ecclesiale che fondamentalmente è la parrocchia. Dei corsi di religione nelle scuole si parlerà in un altro punto.

Meta
Entro Agosto 2008 la Chiesa locale di Patti ha un suo itinerario catechetico permanente per bambini ragazzi e giovani all’interno della comunità ecclesiale e in funzione della sua crescita.

Motivazioni:

1. Nella diocesi ogni parrocchia porta avanti la catechesi in forma autogestita dietro alcune indicazioni comuni.

2. la catechesi è un compito che spetta al Vescovo e nessuno lo può svolgere a titolo individuale. 

3. bisogna quindi riorganizzare la catechesi che sia parte integrante di una pastorale organica cioè coordinata con il cammino catecumenale del popolo, quello delle Piccole Comunità, la pastorale giovanile e la pastorale della famiglia.

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. L’azione catechetica rivolta ai bambini e agli adolescenti deve essere integrata in una catechesi permanente e sistematica, orientata alla vita e alla testimonianza cristiana nel proprio ambiente, a servizio dell’evangelizzazione del mondo. Ogni persona, in un mondo in cambiamento permanente, ha bisogno di sviluppare la capacità di adattamento per essere sempre all’altezza di questi cambiamenti e potersene servire e non esserne invece travolta. Parimenti ha bisogno di una catechesi permanente per riscoprire il Vangelo nel nuovo contesto culturale. Perciò occorre superare la mentalità che considera la catechesi come una preparazione per ricevere uno o più sacramenti, e considerarla invece come necessaria a maturare la fede davanti alle nuove sfide che i cambiamenti comportano.

2. L’azione catechetica deve favorire la “vita”, cioè l’esperienza di quanto si impara. Perciò, va realizzata in una comunità, a servizio della crescita di questa comunità e come confronto fra fede e vita, sia delle persone che della comunità. La catechesi è, prima di tutto, un cammino di fede, e non l’apprendimento di contenuti razionali sulla fede o la comprensione di nozioni più o meno teologiche, anche se queste sono necessarie. Perciò, prima di tutto si deve poter “vivere” la fede per poterla più facilmente comprendere. La catechesi, perciò, è “reale” quando avviene in una comunità “che vive”, in cui il bambino e l’adolescente possano “sperimentare” quello che imparano, percependo che non si tratta di una teoria, ma di quello che la comunità cerca con sincerità di vivere. Il confronto fra fede e vita è il criterio con cui i bambini valutano la vita della comunità e la sua volontà di rispondere al Vangelo.

3. L’azione catechetica deve servire alla crescita nella fede dei bambini e degli adolescenti e al loro inserimento nella vita della comunità ecclesiale e umana. Come itinerario di fede, la catechesi deve accompagnare la crescita della persona: la fede li deve aiutare a fare sintesi di vita e, quindi, a crescere secondo i dettami della fede. Inoltre la fede apre al dono di sé in orizzonti sempre più universali e sfida il cristiano ad una realizzazione piena. La catechesi, perciò, deve aiutare i bambini e gli adolescenti ad inserirsi nella comunità ecclesiale ed umana con una generosità e una capacità di dono sempre più grande.

4. L’azione catechetica deve essere educativa (non istruttiva), adeguata alla capacità del bambino e dell’adolescente e al suo processo di crescita. In forza del Battesimo il cristiano è stato segnato con l’amore di Dio che abita in lui come in un tempio. La catechesi, perciò, deve aiutare a scoprire, riconoscere, accettare, lodare, pregare, confrontarsi e impegnarsi con Dio che è “l’intimità della propria intimità”. Perciò la catechesi non deve essere istruttiva e giungere quasi “dal di fuori”, ma educativa, vale a dire, deve far emergere la realtà del Dio-presente perché poco a poco Lui prenda tutta la persona e la proietti verso la Chiesa e il mondo. Ma questa presa di coscienza, e l’impegno che ne consegue, passa per l’attività dell’intelligenza, della sensibilità e della volontà, cioè passa per un atto umano commisurato all’evoluzione propria dell’età.

5. L’azione catechetica deve essere complementare all’itinerario catecumenale del popolo di Dio e servirlo, deve perciò essere pianificata in armonia e complementarità con il piano globale della Diocesi: è la naturale conseguenza di quanto si è detto. C’è un’intrinseca correlazione fra una comunità in cammino di fede e la catechesi dei suoi bambini e adolescenti che devono vivere anch’essi il loro cammino di fede. Ma non devono essere cammini paralleli e indipendenti: l’azione catechistica con i bambini e gli adolescenti deve trovare il suo “humus” nell’itinerario di fede della comunità, perché la crescita nella fede non è tale se non nella misura in cui avviene a servizio della realizzazione del piano di Dio sulla comunità, la Chiesa e il mondo.

__________________________________________
Metodologia  

1.  Anno 2006-07  anno di discernimento e consultazione

1. Mensilmente (da Ottobre 06 a Maggio 07) la Commissione diocesana organizza un incontro formativo in ciascun Vicariato per i catechisti della iniziazione cristiana in vista dell’elaborazione di un itinerario catecumenale dai 3 ai 13 anni circa, che vede come protagonisti non solo i bambini/fanciulli/ragazzi, ma anche famiglie e gruppo degli accompagnatori (catechisti, padrini, accompagnatori personali, membri dei gruppi liturgico e caritas).

2. Entro Luglio 07 i catechisti e la Commissione diocesana si sono incontrati per un tempo prolungato ed hanno elaborato una proposta annuale di itinerario di iniziazione cristiana (o catecumenale).

2.  Calendario degli incontri mensili dei catechisti nei Vicariati:


Vicariato di S. Agata M. 
primo giovedì h. 15.30-17.00
S. Agata M., Parr. S. Cuore

Vicariato di Patti
secondo lunedì h. 15.30-170
S. Giorgio


Vicariato di Brolo
secondo giovedì h. 15.30-17.00
Gliaca


Vicariato di Rocca e Capo d’O.
secondo giovedì  h. 16.00-17.30
Rocca C.


Vicariato di S. Stefano C.
secondo venerdì h. 16.00-17.30
S. Stefano C. sala parrocchiale
__________________________________
3.  Catechesi per diversabili

a. Il 27 Dicembre 06 (ore 9.30-16.30) l’équipe di questo livello incontra a livello diocesano i catechisti allo scopo di avviare l’elaborazione di un itinerario di iniziazione cristiana (o catecumenato) adeguato.

3.1.2.       Iniziazione Cristiana degli Adulti

Introduzione

Oggetto di questo livello è la catechesi che si fa per gli adulti in occasione del Battesimo dei loro bambini o del loro stesso Battesimo, della preparazione dei bambini o di loro stessi alla Prima Confessione e Comunione, alla Cresima, in preparazione al Matrimonio e all’Unzione degli infermi. Questa catechesi suppone un accompagnamento particolare consistente in un itinerario proprio e specifico di maturazione della fede (itinerario catecumenale), concepito, armonizzato e realizzato all’interno del cammino di fede del popolo di Dio.
3.1.2.1.    Catechesi di iniziazione cristiana degli adulti

In caso di iniziazione cristiana di adulti non battezzati, l’itinerario catecumenale va concordato con il Vescovo fin dall’inizio, tenendo conto delle indicazioni date dalla CEI in “Orientamenti per il catecumenato degli adulti” (1997).

3.1.2.2.    Catechesi presacramentale degli adulti

Al presente non abbiamo un piano specifico. 

Restano, tuttavia, valide le indicazioni del “Direttorio diocesano dei sacramenti”.


3.1.3.
Scuole cattoliche

Introduzione

Oggetto di questo livello sono le scuole (materne, elementari, medie inferiori e superiori, professionali) di proprietà della diocesi o di Istituti Religiosi.

Non c’è un piano specifico per l’esigua presenza di tali scuole in diocesi.

_____________________
3.1.4.    Insegnamento dell’IRC nelle scuole dello Stato
Introduzione

Oggetto di questo livello è l’Insegnamento della Religione Cattolica secondo il Concordato tra CEI e Stato Italiano e le successivi disposizioni.

L’Ufficio scuola diocesano provvede ogni anno a organizzare incontri e corsi di aggiornamento secondo le necessità degli operatori di questo livello.

________________________________
3.1.5.    I Mezzi della Comunicazione sociale
Introduzione

Oggetto di questo livello sono è l’organizzazione dei contenuti con cui la Chiesa comunica la sua fede e visione cristiana del mondo attraverso i mezzi della comunicazione propri e quelli in cui è ospitata (Radio, Tv, quotidiani, periodici, bollettini vari…).

Al presente non abbiamo un piano specifico per questo livello, tuttavia segnaliamo agli operatori in questo campo i criteri da tenere presenti in quanto cattolici.

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. Tutti i programmi, direttamente o indirettamente, devono essere evangelizzatori. È il solo motivo che può giustificare il possesso e l’uso di questi mezzi.

2. I programmi devono suscitare la partecipazione e la corresponsabilità della comunità mediante questi stessi mezzi. Il che esige la coerenza con la visione della Chiesa comunione e con la necessità di dare un’immagine autentica della Chiesa. La comunicazione della fede non può e non deve essere unidirezionale, ma piuttosto un punto di incontro fra persone libere e responsabili.

3. I programmi devono servire alla realizzazione dei valori che si propongono per la pastorale delle moltitudini e alla comunicazione della loro esperienza. In realtà i MCS, proprio perché si rivolgono a tutti, devono accompagnare il processo di evangelizzazione del popolo seguendo la progressività dei messaggi che si propongono per la pastorale delle moltitudini. Devono far passare il piano e la sua realizzazione in modo che sia chiara per tutti la meta diocesana e il cammino che si va facendo.

4. I programmi devono servire alla formazione della coscienza critica e cristiana della gente, in accordo con il magistero della Chiesa. In realtà, questi mezzi di comunicazione non possono essere considerati “proprietà privata” di un sacerdote o di chi che sia, ma devono, in certo modo, esprimere la mentalità della Chiesa e delle varie correnti legittimamente presenti in essa.
5. Il linguaggio deve essere diretto, semplice e arricchito con l’uso di immagini, adatto alla generalità delle persone. È esigenza di qualsiasi linguaggio rivolto alla mentalità della gente comune.

__________________________________________________________

3.2.    
Pastorale Liturgica e  della Spiritualità 
3.2.1.   Pastorale delle celebrazioni domenicali e festive

Meta  

Entro agosto del 2008 ogni parrocchia ha dato forma al gruppo liturgico e individuato un referente che, insieme al parroco e all’Epap,  assicuri che le celebrazioni domenicali e festive si svolgano in coerenza con i temi mensili e coordina gli incontri formativi del gruppo.

Perché

1. Non mancano nelle parrocchie persone che svolgano dei servizi nella liturgia ma in genere non sono organizzate e coordinate.

2. La liturgia è una celebrazione della vita della comunità cristiana e quindi per natura sua comunitaria

3. Nell’insieme del cammino del popolo di Dio la liturgia domenicale e festiva deve essere collegata all’itinerario della comunità e deve servire alla sua crescita permanente.

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. Tutte le celebrazioni liturgiche devono rispettare le norme comuni della Chiesa, secondo il proprio rito, e, al tempo stesso, devono essere flessibili per adattarsi alla situazione della Chiesa locale che le celebra. In realtà, il rispetto della disciplina della Chiesa non è che un modo di riconoscere l’appartenenza ad una comunità più vasta che va rispettata e al tempo stesso arricchita con le proprie peculiarità.

2. Tute le celebrazioni liturgiche devono esprimere la vita e la cultura del popolo di Dio, della Chiesa locale, purificandola ed elevandola in consonanza con il Vangelo. La liturgia ha due punti di riferimento: il dono di Dio e la risposta delle persone riunite in una cultura, come popolo di Dio. Perciò non ci può essere celebrazione liturgica davvero autentica se non si esprime la comunità locale secondo la sua idiosincrasia.

3. Le celebrazioni liturgiche devono essere partecipative, creative, festive ed 
sperienziale, adattate alle condizioni delle persone e della comunità ecclesiale che vi partecipa. La liturgia è “celebrazione” di tutto (vita, morte, lavoro, dolore, amore, ...) in quanto è dono di Dio che siamo chiamati a riconoscere, per il quale ringraziare, lodare, cantare, supplicare, ..., e in quanto è sacrificio spirituale, oblazione interiore, che si offre con gioia e umile gratitudine. Équipe sacrificio spirituale anche perché, alla fin fine tutto si riduce a vivere nell’amore di Cristo tutte le relazioni, edificando così l’unità.

4. Le celebrazioni liturgiche devono esprimere la capacità pedagogica della liturgia (gesti e parole) di educare progressivamente la comunità ecclesiale, nella Chiesa locale e come Chiesa locale. Équipe la Chiesa che fa l’Eucaristia ed è l’Eucaristia che la fa Chiesa locale. Questo principio esprime in altro modo quanto diceva S. Tommaso: i sacramenti sono per l’uomo (l’umanità). Il che vuol dire che Dio non ha bisogno della liturgia, ma siamo noi, le persone, la comunità, che ne abbiamo bisogno per penetrare sempre più nel mistero di comunione del Padre, del Figlio e dello spirito Santo.

5. Le celebrazioni liturgiche, specie quelle domenicali e festive, devono essere celebrate sia nei centri parrocchiali che nelle zone o settori pastorali parrocchiali, lì dove la gente vive, in modo che tutti abbiano la possibilità reale ed effettiva di parteciparvi. Non si può continuare a ridurre le celebrazioni domenicali alla sola Eucaristia, quando questo vuol dire che centinaia di battezzati non hanno la possibilità di parteciparvi, sia per mancanza di ministri, sia per l’estensione e la popolosità delle parrocchie. Bisogna creare nuovi canali perché tutti i battezzati possano celebrare le feste.

6. Tutte le celebrazioni liturgiche devono essere parte del processo di educazione della fede di un popolo e servirlo, secondo il piano pastorale diocesano che lo esprime. Équipe la conclusione ineludibile se accettiamo il principio che la Liturgia,  in particolare l’Eucaristia, sono fonte e culmine della vita cristiana. In realtà questo principio esige una comunità in cammino di fede. Itinerario che non può essere tracciato e percorso senza un piano che lo esprima e lo faciliti. In tal modo, il piano che serve all’edificazione dell’unità è lo strumento o ascesi che permette a tutti il sacrificio spirituale che costruisce l’unità ecclesiale.
PROGRAMMAZIONE 2006-07

Metodologia

1. entro settembre 2006 l’équipe diocesana si è definita nei suoi membri, ha preso visione del programma dell’anno 2006-07 e si è organizzata in almeno due équipes di servizi: per l’elaborazione delle schede per la liturgia domenicale e festiva e per l’elaborazione di schede per la formazione spirituale e metodologica dei gruppi liturgici parrocchiali;

2. L’équipe per le celebrazioni domenicali e festive:

a. entro Ottobre 2006 l’équipe ha elaborato le schede per la liturgia domenicale e festiva del tempo di Avvento e Natale;

b. il 19 Novembre 2006 incontro delle équipes vicariali dei Gruppi liturgici per la presentazione delle schede della liturgia domenicale e dell’itinerario di formazione spirituale e metodologica;

c. entro novembre 2006 l’équipe ha elaborato le schede per la liturgia domenicale e festiva del tempo “per annum”  (I-VII);

d. il 7 Gennaio 2007 incontro delle équipes vicariali dei Gruppi liturgici per la presentazione delle schede della liturgia domenicale e dell’itinerario di formazione spirituale e metodologica;

e. entro Gennaio 2007 l’équipe ha elaborato le schede per la liturgia domenicale e festiva del tempo di Quaresima

f. l’11 febbraio 2007 incontro delle équipes vicariali dei Gruppi liturgici per la presentazione delle schede della liturgia domenicale e dell’itinerario di formazione spirituale e metodologica;

g. entro Febbraio 2007 l’équipe ha elaborato le schede per la liturgia domenicale e festiva del tempo di Pasqua, delle solennità di Ascensione, Pentecoste, SS. Trinità, Corpus Domini e delle Domeniche XI-XIII “per annum”.

h. Il 25Marzo 2007 incontro delle équipes vicariali dei Gruppi liturgici per la presentazione delle schede della liturgia domenicale e dell’itinerario di formazione spirituale e metodologica;

i. entro Marzo 2007 l’équipe ha preparato nei dettagli la celebrazione della Messa Crismale e della Giornata Diocesana della Ministerialità.

3. L’équipe per elaborare schede formative per il gruppo liturgico parrocchiale:

a. Entro Ottobre 2006 prepara le schede relative al tempo di Avvento e Natale;

b. Entro Dicembre 2006 prepara le schede relative al tempo “per annum”;

c. Entro Gennaio 2007 prepara le schede relative al tempo di Quaresima;

d. Entro Marzo 2007 prepara le schede relative al tempo di Pasqua

e. Entro Maggio 2007 organizza un incontro a livello foraniale (o diocesano) per la verifica dell’anno.

4. I seminaristi tengono un particolare contatto con i  ministranti per curarne la formazione e celebrare con loro la Giornata dei ministranti

_______________________________

3.2.2.   Spiritualità Di Comunione A Livello Popolare
Introduzione
A questo livello si tratta della promozione della spiritualità rivolta a tutto il popolo cristiano, delle varie devozioni e pratiche di pietà in cui si esprime, e delle iniziative per trasmettere e aiutare a vivere la spiritualità di comunione o di Chiesa e, in essa, le altre spiritualità peculiari. Si tratta di educare alla preghiera ed alla sue diverse forme.

Bisogna tener presente che tutto il processo catecumenale del popolo, per il fatto di essere un processo di conversione, è già in se stesso una forma di spiritualità comunitaria che raggiunge tutti. In questo livello, come si è detto, c’è una educazione minima alla preghiera ed ai valori fondamentali legati alla spiritualità di comunione. Fuori delle espressioni moltitudinarie, ci sono però mille altre forme di spiritualità e di pietà popolare che vanno promosse in vari modi.

Punto di partenza è la grande diversità delle varie forme di spiritualità che di fatto si vivono nelle diocesi, in gruppi che spesso risentono della mentalità individualista oggi particolarmente diffusa, cosa che non favorisce la convergenza nell’unità di spirito.

Al presente non abbiamo un piano specifico di questo livello.

I criteri pastorali specifici di questo livello
Perché la spiritualità di Chiesa, e in essa le diverse spiritualità, diventino il senso della vita con cui si vive la vita personale, familiare e sociale, è necessario che tutte le forme di pietà popolare si svolgano con i seguenti criteri o politiche pastorali:

1. Ogni azione di spiritualità, quale che sia, deve evidenziare il carattere relazionale ed ecclesiale proprio di ogni spiritualità autentica. Ogni spiritualità deve essere al tempo stesso trinitaria, ecclesiale, cristologica, mariana, comunitaria, ecc. Perciò ogni spiritualità si rivolge alla persona e alla sua piena realizzazione, e questa consiste nella perfezione della carità, nell’amore scambievole vissuto nell’amore di Dio; perciò nulla può essere tanto personale da non essere orientato alla edificazione della comunità ecclesiale, chiamata anch’essa alla santità.

2. Ogni azione di spiritualità deve educare al senso e all’esperienza del mistero costitutivo della Chiesa. Solo così la spiritualità è coerente con il progetto di Dio di salvare tutto nell’unità, di superare ogni dualismo e di servire al processo catecumenale del popolo di Dio.

3. Ogni azione di spiritualità deve portare all’impegno ecclesiale e sociale proprio della carità fraterna, secondo il comandamento dell’amore scambievole. La spiritualità trova la sua verifica nella vita, nell’impegno per conformarla al volere di Dio secondo le esigenze del Regno di Dio: giustizia, amore, verità, pace, santità.

4. Ogni azione di spiritualità deve realizzarsi all’interno dell’itinerario catecumenale di tutto il popolo e del piano che lo esprime e deve servire questo cammino di fede. La spiritualità è il senso ultimo di tutto l’itinerario di fede e, perciò, la spiritualità non può andarsene per proprio conto, ma deve sostenere il cammino.
______________________________

3.2.2.1.   Pastorale delle confraternite

Per questo livello ancora non abbiamo un piano specifico.

3.3.

PASTORALE DELLA CARITÀ 
3.3.1.    Caritas Diocesana
Meta
Entro agosto 2008 la Caritas parrocchiale è organizzata ovunque ed ha un referente che tenga i contatti con la Caritas diocesana e coordina il gruppo parrocchiale nelle attività formative e caritative.

Perché

1. di fatto la gente risponde spontaneamente agli appelli di carità ma non c’è un’adeguata organizzazione che ne garantisca la continuità e la formazione alla carità 

2. la dimensione caritativa è intrinseca alla vita cristiana e deve esprimersi in servizi specifici e organici

3. perciò è indispensabile coordinare l’esistente, renderlo più efficace e darle la formazione corrispondente.

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. Ogni servizio di carità, quale che sia, deve essere evangelizzatore, in linea con l’itinerario catecumenale di tutto il popolo. Questo criterio si trova già espresso tra i criteri pastorali generali, ma, data la realtà, è bene esplicitarlo in questa sede. Nulla è più facile che cadere nella tentazione di ridurre questo campo alla distribuzione gratuita di cose utili e necessarie, soprattutto cibi, vestiti, medicine, ecc.: talvolta la “Caritas” si riduce a questo. Invece evangelizzare i bisognosi, rispettando il loro credo, non è affatto facile. Bisogna rendere ragione della fede che ci muove e dà senso a quanto facciamo, senza voler fare proseliti. Inoltre la carità deve essere espressione del cammino di fede di tutto il popolo ed essere al servizio di tale cammino.

2. Tutti i servizi di carità devono esprimere l’opzione preferenziale per i poveri. Servire i poveri non significa contribuire ai “comodi” di alcuni perché possano vivere a spese degli altri. Si escludono quelli che vogliono approfittare della bontà altrui e si concentra l’aiuto su quelli che vogliono davvero superare la loro condizione di non potere, non avere e non sapere, a meno che non si tratti di chi è in condizioni estreme e non ha forza per poterne uscire.

3. Tutti i servizi di carità devono promuovere il rispetto e la dignità della persona umana ed i suoi diritti/doveri fondamentali. Se i servizi di carità non sono educativi in termini di diritti umani, non si può parlare né di servizio alle persone, né di carità nei loro confronti. Non basta dare cose perché quanto si fa sia carità. La sola beneficenza, che dà cose per averne riconoscenza e non si preoccupa della persona, non è evangelica.

4. Tutti i servizi di carità devono promuovere ed educare le persone, favorendone l’inserimento nella comunità umana ed ecclesiale. I servizi di carità, come espressione dell’amore, devono aiutare le persone a crescere, a superarsi e ad inserirsi nella comunità più ampia, ecclesiale ed umana. È così che ogni povero è messo in grado di contribuire, per quanto sta in lui, all’edificazione della comunità. Nessuno è così povero da non avere nulla di sé da offrire per il bene degli altri.

5. Tutti i servizi di carità devono essere organizzati in modo che i destinatari siano anche, nella misura del possibile, soggetti, insieme agli altri, della propria promozione. Con questo criterio si supera l’assistenzialismo ed il paternalismo, per passare alla promozione. L’organizzazione in questo senso ha un’importanza determinante: i promotori dei poveri devono essere gli stessi poveri. Questo è anche educativo. Si richiede loro di non attendere tutto dagli altri, ma di impegnarsi nella soluzione dei propri bisogni.

6. Tutti i servizi di carità devono esprimere l’impegno della comunità e servire alla maturazione della comunità. La conversione di tutti passa per l’opzione preferenziale a favore dei poveri, in modo che tutti siano a servizio gli uni degli altri. La maturità dell’impegno della comunità è determinante per risolvere bisogni altrimenti insolubili. E la testimonianza dell’amore fraterno sarà lo stimolo fondamentale perché i poveri vogliano superare la loro condizione e mettersi essi pure al servizio degli altri.

7. Tutti i servizi di carità devono essere realizzati in modo da coinvolgere le famiglie e altre persone nell’azione pastorale a favore dei bisognosi. I servizi di carità, per quanto possibile, vanno realizzati in clima comunitario, aperto a tutti quelli che sono in relazione con ogni tipo di bisognosi. Così ci si educa alla comunità e la si promuove.
_____________________________________________

PROGRAMMAZIONE 2006-07
Meta

Entro Agosto 2007 l’Ufficio Caritas diocesano si è riorganizzato, ha preso contatto con le équipes vicariali, insieme con loro stende una mappa delle necessità, ha disposto una guida per la formazione degli operatori di questo livello e ha organizzato un convegno diocesano delle Caritas parrocchiali.
Metodologia

· La Caritas diocesana fa un rilevamento dei bisogni presenti sul territorio (mappa dei bisogni), di ciò che esiste nelle parrocchie e chiede ad ogni parroco il nominativo di una persona che possa fare da referente 

· La Caritas diocesana si riorganizza e ristruttura secondo le esigenze emerse dalla mappa dei bisogni.

· Entro novembre 2007 organizza un convegno diocesano delle Caritas parrocchiali.

· Prepara un calendario e le guide per la loro formazione

3.3.2.     Giustizia e Pace
Al presente non vi è un piano specifico di questo livello.

Attuando il forum “Fede e città” si spera di ricostituire la Commissione.

Criteri pastorali specifici di questo livello

Le azioni in questo livello devono rispondere ai seguenti criteri:

1. Tutte le azioni devono promuovere la coscienza della comunità ecclesiale sulla dignità della persona e sui diritti umani. Davanti alle situazioni di ingiustizia si corre il rischio di reazioni emotive che fanno perdere il senso di quello che è realmente giusto, perciò l’azione in questo campo deve essere attenta a non alimentare sensi di rivalsa o reazioni violente. Ogni azione, quindi, deve educare la coscienza collettiva su quanto è giusto o ingiusto.

2. Tutte le azioni, specie quelle in difesa dei diritti umani dei più deboli, devono esprimere in qualche modo la coscienza della comunità e servirne la crescita. La vera difesa della giustizia e della pace non dipende dal peso e dalla serietà di una Commissione, per valida che sia. Serve invece la spinta ed il sostegno che solo una comunità può dare, anche per difendere, ove necessario, le stesse persone che costituiscono la Commissione.

3. Tutte le azioni devono essere coordinate dai corrispondenti organismi a livello nazionale ed internazionale. Data la difficoltà che questo campo suppone, per gli intrecci degli interessi di quanti operano ingiustamente e per il loro modo di difenderli, è necessario agire in modo coordinato con gli organismi nazionali e internazionali.

___________________
3.4.   
Missioni “Ad Extra”

Al presente non vi è un piano specifico di questo livello.

L’Ufficio diocesano per le Missioni provvede ad animare le varie “Giornate” (Ottobre missionario, Giornata Mondiale per le Missioni, Giornata della S. Infanzia, Giornata della memoria dei missionari martiri) e alla realizzazione del corso di formazione alla mondialità (in collaborazione con la Pastorale dei Giovani e dell’Azione Cattolica).
Criteri pastorali specifici di questo livello

Le azioni di questo livello devono:

1. Educare al senso missionario ed universale, in ciò che si riferisce ad altre Chiese povere e bisognose. Se l’intero piano dell’itinerario catecumenale serve a creare una mentalità missionaria interna alla stessa diocesi, non può mancare quest’altra dimensione della universalità.

2. Facilitare lo scambio di beni fra le Chiese locali. L’azione missionaria, oggi che le diocesi abbracciano il mondo intero, si esprime prevalentemente come scambio di beni culturali, materiali e di persone.
3. Rispondere al momento dell’itinerario catecumenale del popolo. Solo così si assicura che tutto serva alla crescita della comunità come un tutto organico.
QUARTO LIVELLO

4.   
PASTORALE MINISTERIALE
4.1. FORMAZIONE SPIRITUALE E PASTORALE

4.2. FORMAZIONE DOTTRINALE
Meta



Presbiterio, persone di vita Consacrata e operatori pastorali laici della Diocesi di Patti, in 


coerenza al processo di rinnovamento diocesano, entro Agosto 2008 hanno curato e dato una 


forte impronta eucaristica alla formazione e al ministero.



Quarto Livello: PASTORALE MINISTERIALE
(Questo livello generale si articola nei livelli specifici:

Formazione pastorale, Formazione dottrinale, Formazione spirituale)

Introduzione  

Per la comprensione di questo livello si deve tener conto di una fondamentale distinzione tra l’abilitazione degli operatori pastorali per i compiti specifici, che si pianifica all’interno di ogni piano specifico, e la formazione in quanto bagaglio dottrinale, spirituale e pastorale comune a tutti gli operatori pastorali, che è oggetto del presente livello fondamentale. In questo quarto livello fondamentale si pianifica, dunque, la formazione generale e fondamentale comune a tutti gli operatori pastorali e quella differenziata per categorie di persone: presbiteri, consacrati e laici. Si pianificano anche alcuni momenti di vita comunitaria per gli operatori pastorali.

Criteri pastorali specifici di questo livello 

Ogni azione in questo campo deve corrispondere ai seguenti criteri:

1. Tutti i temi di formazione dottrinale, spirituale e pastorale devono raggiungere tutti gli operatori pastorali, sebbene in forma differenziata riguardo ai tempi che vi si dedicano ed alla densità del loro approfondimento. Bisogna superare la distanza che c’è fra il clero, i consacrati ed i laici, specie quelli che appartengono a gruppi apostolici. L’unità si fa soprattutto mediante una spiritualità comune, cioè un modo di vedere, di essere e di agire fondamentalmente comune.

2. Per quanto possibile, tutte le iniziative devono essere realizzate in modo che siano insieme presbiteri, sacerdoti e laici. È così che le diverse categorie sia aiutano scambievolmente a superare i propri limiti e a non chiudersi nella propria categoria.

3. I contenuti di questa formazione si fondano sulla  Parola di Dio attualizzata dal magistero della Chiesa e sulle necessità dell’uomo di oggi, concretamente della propria cultura. È la lettura dei segni dei tempi che permette di comprendere le aspirazioni del popolo e di interpretarle in modo che tutto converga nel servizio che ogni ministero è chiamato ad assicurare.

4. Gli incontri devono essere realizzati in modo che si sperimentino i valori che si approfondiscono. Viviamo in una cultura particolarmente sensibile all’esperienza. D’altronde sia la spiritualità che la pastorale sono realtà non teoriche, ma di vita, sebbene possano e debbano essere esplicitate dottrinalmente.

5. Le tematiche devono essere in relazione all’itinerario catecumenale del popolo e servire a guidarlo. La formazione spirituale e pastorale degli operatori pastorali deve essere un modo di vivere in profondità quello che, di fatto, e alla sua misura, si richiede a tutto il popolo.

___________________________

PROGRAMMAZIONE 2006-07
1.  Presbiterio
A  - Esercizi Spirituali

1. 20-24 novembre 2006:  “Relazione fede-mondo alla luce dei consigli evangelici”

B  -  Ritiri spirituali mensili

2006-07: “Caratteristiche della spiritualità contemporanea”: 

· Ottobre: 


Dr. Martines RnS

· Novembre:
“Esodo della spiritualità”
Vic. di Patti

· Dicembre:
Nuova comprensione della spiritualità
Vic. di Capo d’Orlando

· Gennaio: 
Spiritualità come scelta fondamentale 

Vic. di Brolo

· Febbraio:
Esperienza di Dio, Impegno nel mondo,
Vic. di S. Stefano C.

· Marzo:
       Tema vocazionale 
Seminario

· Aprile:
       Giovedì Santo


· Maggio:
Esperienza di comunione, 
Vic. di Rocca (UAC)

· Giugno:
Unità di vita
Vic. di S. Agata M.

N.B.
Per ogni tema va preparata una scheda da consegnare ai parroci perché sia utilizzata in parrocchia per il ritiro mensile degli operatori pastorali 

C  -  Corso di aggiornamento teologico:

3-5 Luglio 2006 
Relazione Chiesa-mondo a quarant’anni dalla GS

2-5 Luglio 2007    
La dottrina sociale della Chiesa 

D – Incontri di Presbiterio


1.  Incontri di Vicariato: terzo venerdì dei seguenti mesi

· Ottobre

· Dicembre

· Febbraio

· Aprile

· Giugno


2.  Incontro intervicariale:


· 27-28 Dicembre 2006: 

“ ”

E – Incontri dei Vicari Foranei


1.  Spiritualità di comunione

Ogni incontro organizzativo previsto sarà anche l’opportunità per riflettere insieme e scambiarsi le esperienze relative alla spiritualità di comunione con l’obiettivo di rimotivarci e rimotivare tutti nel cammino di rinnovamento diocesano.

2.  Organizzazione
13 Ottobre 06 a Tindari (h. 14.30)  (in occasione del ritiro)

13 Febbraio 07 a S. Agata M.

18 Giugno 07 a S. Agata M.

In più quelle altre volte in cui appare utile in ragione dell’itinerario pastorale diocesano.
F – Consiglio Presbiterale 


27 Ottobre


26 Gennaio


23 Marzo


22 Giugno

_____________________
2.  USMI
1. Ritiri spirituali mensili 

(a cura della Segreteria USMI; la Diocesi, tuttavia, propone mensilmente la guida che usano il presbiterio e gli operatori pastorali): “Caratteristiche della spiritualità contemporanea”

2. Giornata diocesana della Vita Consacrata 

4 febbraio 2007: 

_____________________

3.  EDAP
· Incontri periodici per la formazione spirituale, organizzazione delle attività e verifica delle stesse

· Incontri con le:

· Equipes Vicariali delle Epap il 12 Novembre 2006 

· Equipes Vicariali di Pastorale della Moltitudine il 14 Gennaio 2007

· Equipes Vicariali di Pastorale delle Piccole Comunità il 28 Gennaio 2007

· Equipes Vicariali di Pastorale della Moltitudine il 6 Maggio 2007

· Equipes Vicariali di Pastorale delle Piccole Comunità il 20 Maggio 2007

· Settimana della programmazione pastorale per l’anno 2007-08:  25-30 Giugno 2007

__________________________
4.  EPAP E OPERATORI PASTORALI LAICI
A - Ritiri spirituali mensili:  “Caratteristiche della spiritualità contemporanea”

B - Formazione spirituale 

affidato al Ministero dell’AC: la formazione del laicato:

tre sere per laici in tutte le parrocchie (città):

· Spiritualità di comunione
· Il Vaticano II: Concilio di spiritualità
· L’originalità della spiritualità di comunione

· La spiritualità di comunione come evento

· La spiritualità di comunione come vocazione
· La spiritualità di comunione come missione
· La “ascesi”, o disciplina, comunitaria
Epap

· Incontro di Vicariato ogni due mesi: 

· Novembre 06, 

· Gennaio 07, 

· Marzo 07, 

· Maggio 07.
· Obiettivo di questi incontri: 

a) formazione spirituale al ruolo; 

b) attuazione delle iniziative in programma (in particolare quelle relative alla Pastorale della Moltitudine e alla Pastorale delle Piccole Comunità)

Temi per la formazione spirituale:

· Visione della globalità (conversione pastorale dal parziale al globale)

· La spiritualità di comunione come futuro della Chiesa (non nella ripetizione del passato ma nella fondazione delle motivazioni)

· Il popolo di Dio come soggetto della pastorale

· Il ruolo dell’Epap: assicurare il processo nell’insieme e nelle diverse parti

· Abilitazione alla programmazione e valutazione

· Come lavorare in equipe

Assemblea Ecclesiale Diocesana 2005-08  

1. 25-27 Settembre 2006: consegna della programmazione 2006-07

2. 26-28 Marzo (o 16-18 Aprile) 2007: il senso della Settimana biblica
3. 24-26 Settembre 2007: consegna della programmazione 2007-08 e presentazione dell’itinerario per la preparazione e celebrazione della “Settimana Biblica” e “Settimana della Fraternità”.

4. 07-09 Aprile 2008: verifica della “Settimana Biblica” e pellegrinaggio di ringraziamento.
QUINTO LIVELLO

5.   
STRUTTURE DI COMUNIONE E PARTECIPAZIONE
5.1. STRUTTURE DI COMUNICAZIONE ALLA BASE
5.2. STRUTTURE DI DIALOGO
5.3. STRUTTURE DI ELABORAZIONE
5.4. STRUTTURE DI DECISIONE
5.5. STRUTTURE DI ATTUAZIONE ORGANICA
Meta 


Entro Agosto 2008 nella diocesi di Patti gli organismi di partecipazione e le strutture che le 

sostengono sono rinnovate sia a livello parrocchiale, che vicariale e diocesano, e cominciano 

ad operare secondo i criteri della spiritualità di comunione.
Quinto Livello:   LE STRUTTURE
Introduzione  

Oggetto di questo livello sono le strutture e il coordinamento tra loro in modo che siano a servizio e funzionali al processo di rinnovamento diocesano, all’evangelizzazione e all’edificazione del modello di Chiesa comunione.

È importante ricordare che creare le strutture è mettere la gente in condizione di servizio scambievole e perciò fa parte dell’evangelizzazione. 
Bisogna, inoltre, avere chiaro il criterio organizzativo che “è meglio che molti facciano poco piuttosto che pochi facciano molto”. Il risultato è molto diverso. Quando pochi fanno molto finiscono per ottenere sempre poco, perché non possono moltiplicare il tempo che dedicano all’azione apostolica, e in più danno l’immagine di un gruppo chiuso che si crede superiore agli altri. Se, invece, molti fanno poco il risultato sarà maggiore, e in più testimonieranno che “nessuno è tanto povero da non avere qualcosa da dare e nessuno è così ricco da non avere nulla da ricevere”. E anche questo è un segno di evangelizzazione.

Giustificazioni  

1. Dopo oltre dieci anni di cammino di rinnovamento, ci sono segnali che ci dicono che la situazione, rispetto ad allora comincia ad essere diversa fino al punto di farci chiedere se l’attuale organizzazione può rispondere sufficientemente alle nuove esigenze di partecipazione e di comunione.

2. “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde dell’uomo” (NMI 43).

3. Il processo di rinnovamento delle strutture inizia dai vicariati per passare alle parrocchie e concludersi a livello diocesano.

Metodologia

Anno 2005-06:
Nuova configurazione dei Vicariati Foranei; Adeguamento dello Statuto e rinnovo del Consiglio Presbiterale; Elaborazione degli statuti del Consiglio Pastorale Parrocchiale e dell’Assemblea Parrocchiale.

Anno 2006-07:
Approvazione degli statuti del Consiglio Pastorale Parrocchiale e dell’Assemblea Parrocchiale; rinnovo in tutte le parrocchie del Consiglio Pastorale Parrocchiale e istituzione dell’Assemblea Parrocchiale; Consultazione per l’elaborazione del nuovo Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano. 

Anno 2007-08:
Gli organismi rinnovati e ricostituiti cominciano a funzionare secondo i nuovi statuti e secondo i criteri della spiritualità di comunione.

​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​________________________________________________

PROGRAMMAZIONE ANNO 2006-07
Meta 1
Entro Agosto 2007 tutte le parrocchie hanno rinnovato il Consiglio Pastorale Parrocchiale e istituita l’Assemblea Parrocchiale secondo i nuovi statuti approvati dal Consiglio Presbiterale ed emanati dal Vescovo; inoltre il Consiglio Presbiterale, dopo avere consultato i Vicariati, definisce il nuovo Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano e lo consegna al Vescovo per l’approvazione definitiva.

Metodologia


1. Entro Dicembre 06 il Consiglio Presbiterale definisce, e il Vescovo emana, gli Statuti del Consiglio Pastorale Parrocchiale e dell’Assemblea Parrocchiale.

2. A partire da Gennaio 07 i Vicariati discutono la bozza del rinnovato Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano.

3. Entro Giugno 06 tutte le Parrocchie hanno provveduto a rinnovare il Consiglio Pastorale Parrocchiale e a istituire l’Assemblea Parrocchiale.

4. Entro Giugno 06 il Consiglio Presbiterale ha definito il nuovo Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano e lo consegna al Vescovo per l’approvazione definitiva

____________________
Meta 2
Le Parrocchie che non hanno celebrato la Settimana della Fraternità entro Giugno 2007 hanno istituito e consolidato le strutture di base ed hanno avviato l’itinerario verso la Settimana della Fraternità del 2008.

Metodologia


1. Il 19 Settembre 06 prima convocazione dei Parroci e le rispettive Epap (o collaboratori pastorali) per la verifica della situazione di ciascuna parrocchia;

2. Il 29 Settembre 06 l’Edap consegna loro il piano specifico;

3. Il 3 Gennaio 07 incontro di verifica

4. Il 3 Giugno 07 incontro di verifica e valutazione del cammino fatto
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�   Le iniziative che qui presentiamo sono una proposta e, come tale, passibili di modifiche e adattamenti alla propria situazione, a condizione che siano rispettati i Criteri pastorali generali e specifici. Non rispettare i criteri è fallire l’obiettivo in partenza.
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